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Il libro




Rapiti da ragazzi, dopo anni trascorsi come schiavi in un bordello in Turchia, Peter Howard e Valentin Sokorvsky sono riusciti a rifarsi una vita in Inghilterra. Insieme dirigono una florida società mercantile e condividono anche l’intimità del matrimonio tra Valentin e Sara, ma quando quest’ultima resta incinta le cose cambiano. Rimasto solo con la sensazione di essere stato tradito dal suo unico amico, Peter prende a frequentare la Casa del Piacere di Madame Helene, dove conosce lord James Beecham che vive in un matrimonio combinato dai suoi genitori in giovane età per nascondere la sua omosessualità. Dapprima James cerca di sedurre Peter, poi gli chiede di aiutarlo a trovare la serenità che cerca con sua moglie Abigail e avere un figlio con lei. E quando Peter incontra gli occhi di Abigail…





L’autrice




Kate Pearce è nata in una famiglia inglese a maggioranza femminile e ha scoperto ben presto il grande potere dell’immaginazione. Dopo aver conseguito una laurea in Storia e fortunosamente reduce dal servizio civile, si è trasferita dapprima in California e poi alle Hawaii con i suoi figli e suo marito, dove si è reinventata come scrittrice di romanzi rosa. Spesso i suoi personaggi non convenzionali e ricchi di una forte carica sensuale, sempre pronti a sfidare cliché tradizionali. La sua ampia produzione comprende romance di ogni genere, perché l’immaginazione può tutto
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PURO PIACERE




Questo libro è dedicato alle donne

che fanno parte della mia vita:

mia madre e le mie cinque sorelle,

il mio gruppo di lettura critica

(Susan, Amy, Dana e Cheri)

e le mie amiche della RWAOnline.

E non posso dimenticare un uomo, mio marito,

che ha creduto in me fin dall’inizio.

Vi voglio bene.





Prologo





Beecham Hall, Henham, Essex

16 aprile 1817

Mio caro James,

grazie per i bei fiori di serra e per la frutta che mi hai fatto recapitare da Londra per celebrare il nostro anniversario di matrimonio. È stato un pensiero molto gentile da parte tua.

Mi chiedi se c’è altro che tu possa fare per me. Esito nello scriverlo, ma, dal momento che ti vedo raramente, questo è l’unico modo per essere sicura che mi risponderai. Voglio che torni a casa per darmi un figlio.

Con profondo affetto

Abigail

lady James Beecham
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— Sono davvero così patetico? — mormorò Peter Howard.

Si voltò verso la signora al suo fianco e si accorse che la donna nascondeva un sorriso. La guardò perplesso mentre si versava di nuovo dello champagne.

— Non penso che tu sia patetico, amico mio. — Madame Helene brindò con lui e poi si chinò per dare un bacio sulla guancia al giovane uomo nudo sdraiato ai suoi piedi. — Per quale motivo dici una cosa del genere?

Peter indicò la folla di persone gaudenti nel salone dietro di loro. Gli arredi scarlatti e dorati creavano l’ambientazione perfetta per gli esponenti più audaci del ton, molti dei quali erano senza vestiti e impegnati in performance sessuali sfrenate. L’esclusiva Casa del Piacere di Madame Helene offriva ogni esperienza erotica che un uomo o una donna potessero sognare.

— Gestisci un locale superbo, Helene, ma non c’è più nulla che io trovi eccitante.

La donna mise giù il bicchiere e iniziò ad accarezzare i lunghi capelli neri del giovanotto ai suoi piedi. — Che desiderio hai? Se riesci a immaginarne uno, sono sicura che potremo fare in modo di esaudirlo.

— Non sono sicuro di sapere ciò che voglio veramente. — Peter notò una certa confusione in fondo al salone, dove erano seduti lord James “Beau” Beecham e i suoi poco raccomandabili sodali. — Forse è perché tutti i miei compagni di bevute di una volta si stanno sistemando. I gemelli Harcourt sono entrambi sposati, così come Valentin.

Ovviamente era ancora il benvenuto nel letto di Sara e Valentin, ma in un certo senso non gli bastava più. Si accigliò quando il rumore nel salone aumentò e si voltò a guardare. Beau Beecham adesso era in piedi sul tavolo, con le mani che stringevano il seno di una duchessa mezza nuda. I suoi amici gli urlarono dei suggerimenti volgari quando lui sfilò rapidamente il corsetto della signora.

Quando Peter si voltò, Joseph, l’ultima conquista di Helene, stava cercando di salire sulla chaise-longue tra loro. Persino la vista del bel sedere muscoloso di Joseph e del suo pene eretto non stimolò l’interesse di Peter.

— Forse sto invecchiando — continuò, mentre Helene faceva scorrere la punta dell’indice intorno al glande di Joseph. I boccoli biondi della donna le ricadevano intorno al viso. Il suo vestito era tanto impalpabile che il suo corpo tonico e giovane sembrava nudo alla luce delle candele. Peter non aveva idea di quale fosse la sua età e non era così sciocco da chiedergliela.

Joseph gemette quando l’unghia lunga di Helene premette sull’erezione.

— Non sei vecchio, mon ami.

— Allora sono solo annoiato.

Peter bevve dell’altro champagne. Nei suoi trentacinque anni di vita probabilmente era colui che aveva avuto più partner sessuali di chiunque altro tra i frequentatori della Casa del Piacere di Madame Helene. Non tutti per scelta. Essere segregato in un bordello turco per sette anni gli aveva assicurato un’esperienza sessuale illimitata e sapeva di non desiderare mai più essere proprietà di qualcuno o costretto da altri a fare ciò che gli veniva ordinato.

Helene si chinò per leccare il pene di Joseph con la lingua appuntita come quella di una gattina. Quando si sollevò, le sue labbra erano lucide per le prime gocce di liquido preseminale.

— Annoiato? — Guardò Peter attentamente, accarezzando con una mano il pene di Joseph. — Forse hai soltanto bisogno di qualcosa di diverso.

Peter fece una smorfia. — Come per esempio una moglie e una famiglia? Chi mai potrebbe volermi? Sono merce di scambio e non ho sangue aristocratico. L’unica ragione per cui ho accesso all’alta società sono le formidabili conoscenze di Valentin.

Lord Valentin Sokorvsky non era soltanto l’erede di un marchese, ma anche il migliore amico e amante occasionale di Peter. Erano stati schiavi insieme fino alla loro liberazione, all’età di diciotto anni. Il loro forte legame aveva aiutato Peter a sopravvivere nonostante tutte le difficoltà che aveva incontrato negli anni successivi al suo ritorno nel paese natale quasi dimenticato.

Valentin aveva trovato una donna che lo amava e che accettava lui e il suo passato tormentato. Peter non aveva ragione di credere che avrebbe avuto qualcosa di simile per sé. Non era nemmeno sicuro di volerlo davvero. Aveva sempre apprezzato il sesso in tutte le sue espressioni, l’aveva persino desiderato, ma adesso non riusciva a comprendere di cosa avesse veramente bisogno.

Helene allontanò Joseph quando cercò di succhiarle un capezzolo. Lui scivolò verso il pavimento imbronciato. Lei si sporse in avanti e toccò il braccio di Peter. — Vuoi parlare con me in privato?

Peter guardò Joseph, che stringeva l’erezione con una mano e si stava masturbando con foga. Joseph avrebbe pagato per quell’atto di disobbedienza. Helene preferiva controllare la sessualità dei suoi amanti prescelti.

— No, penso che andrò a casa ad affogare i miei tormenti in una bottiglia di brandy. Sono certo che domani mi sentirò meglio.

Helene si alzò in piedi e gli afferrò il polso. — Peter...

Lui studiò le dita sottili avvolte intorno al suo braccio come delicate manette. — Helene, lasciami andare.

Lei strinse con più forza e Peter dovette allontanare una sensazione ormai familiare di soffocamento.

— Perché? Di cosa hai paura?

— Temo di essere diventato soltanto un pietoso oggetto sessuale per i miei amici e che non riuscirò a essere nient’altro per il resto della mia vita.

Maledizione. Non aveva intenzione di dire la verità. Era strano che, dopo tutto quel tempo, il suo autocontrollo vacillasse così facilmente. Helene gli lasciò il polso e si ritrasse.

Lui inspirò a fondo per tranquillizzarsi e si sforzò di sorridere. — Ti prego di scusarmi, devo essere più ubriaco di quanto pensassi.

Lei annuì, mantenendo un’espressione altrettanto indecifrabile. — Ovviamente. Ti accompagno giù. Devo farmi rivedere nel salone, stasera, per assicurarmi che tutto proceda per il meglio.

Joseph gemette quando il suo sperma gli schizzò in mano. Helene lo superò senza rivolgergli nemmeno un’occhiata, muovendosi in un soffio di stoffa leggera. Schioccò le dita e uno dei valletti comparve davanti a lei. Indicò Joseph.

— Assicurati che questo “gentiluomo” sia mandato a casa. E fa’ in modo che il suo nome sia aggiunto alla lista delle persone che non sono più benvenute qui.

— Sei stata piuttosto dura, Helene. — Peter la affiancò quando iniziò a fare il giro dell’ampio salone. — Sembrava molto giovane. — Si fermarono di fronte al ricco buffet. Helene prese un grosso chicco d’uva nera e se lo mise in bocca.

— Joseph è uno sciocco ignorante. È troppo concentrato sul proprio piacere per occuparsi del mio. — Sospirò. — Ha un’energia notevole. Pensavo di istruirlo, ma a quanto pare è troppo egoista per imparare.

Peter si rese conto che la donna stava quasi per sorridere di nuovo. Helene aveva il dono di comprendere gli uomini e la loro natura. — È questo il ruolo che senti di avere? Insegnare ai giovani uomini del ton a dare piacere a una donna?

Lei sollevò un sopracciglio. — Non è il mio scopo principale. Ma è utile, non trovi? La società dovrebbe essermi grata invece di fingere che io non esista al di fuori di queste mura.

Peter si guardò intorno nel salone decorato con arredi e rifiniture costosi, e con un buffet prelibato.

— Per te è abbastanza, Helene? È questo ciò che vuoi?

Si accigliò. Cosa c’era che non andava in lui quella sera? Da quando si preoccupava per il futuro? Come schiavo si era sempre limitato a sopravvivere. Ma dal matrimonio di Valentin, due anni prima, aveva iniziato a cambiare e a desiderare qualcosa di più.

Helene alzò le spalle, un gesto molto francese e femminile. — Ho costruito questo posto con le mie mani. Per adesso è sufficiente.

Lui annuì mentre continuavano a percorrere il perimetro del salone. Le persone simili si riconoscevano. Nel passato di Helene c’erano segreti che ricordavano quelli di Peter. Comprendeva il suo bisogno di essere finanziariamente sicura. Non parlava mai della sua giovinezza, ma lui sapeva che aveva sofferto tanto quanto lui e Valentin. Lei gli toccò la guancia.

— Sai che sarai il benvenuto nel mio letto stanotte, se preferirai non tornare a casa.

Si voltò di scatto verso di lei, perdendo tutto il buonumore. — Hai sentito cos’ho detto prima? Mi rifiuto di andare a letto con qualcuno solo perché ha pena di me.

Lei fece il broncio e lo guardò con i suoi occhi azzurri divertiti. — A dire il vero, provavo pena per me stessa. Adesso che Joseph non c’è più, non ho nessuno con cui fare sesso.

Peter scoppiò a ridere. Helene aveva una reputazione di amante vorace. Non aveva mai avuto il desiderio di scoprire se fosse vero quanto si diceva di lei, cioè che fosse in grado di sfinire tre uomini in una notte e dedicarsi al quarto per colazione. Le baciò la mano.

— È un’offerta intrigante, ma devo rifiutare. Ho pochi amici al mondo e tu sei una di loro. Non sopporterei di perdere anni di amicizia per una notte di passione sfrenata.

Lei si guardò intorno nel salone. — Oh, allora dovrò trovare qualcun altro. Joseph aveva i capelli scuri, perciò cercherò uno biondo o con i capelli rossi.

— Collezioni anche i loro scalpi?

Helene gli sfiorò le nocche con il ventaglio e si diresse verso l’angolo più movimentato della stanza. — Ovviamente no. Non avrei spazio per esibirli tutti. — Strinse il braccio di Peter e indicò l’uomo in piedi sul tavolo di fronte a loro. — Cosa ne dici di quello?

— Beau Beecham? Sono sorpreso che tu non abbia già sentito parlare di lui. A quanto pare, è già andato a letto con tutte le donne della città.

Peter studiò la figura alta e imponente di lord James Beecham, il probabile erede del duca di Hertford, che non aveva figli. Indossava una giacca marrone scuro, quasi del colore dei suoi occhi e dei folti capelli ricci. Portava un gilet nero, pantaloni scamosciati e un paio di stivali lucidi che completavano l’abbigliamento perfetto.

Helene guardò Peter. — Non ti piace?

— Lo conosco appena, ma ha fama di libertino e giocatore d’azzardo.

— Mon Dieu, un vero demonio.

Peter alzò le spalle. — Suppongo che non sia molto diverso da qualunque altro rampollo della nobiltà.

— Ma non ti piace comunque.

— Tratta le donne in modo orribile, ciononostante lo circondano in massa come un gregge di pecore inebetite. — Gemette. — Maledizione, sto iniziando a parlare come un pastore metodista.

— Non è da te giudicare un uomo così in fretta, Peter — mormorò Helene. — Conosco la sua reputazione, ma, a dire il vero, raramente intrattiene delle donne qui.

Lord Beecham saltò giù dal tavolo e andò verso di loro con un sorriso stampato sul suo bel volto.

— Madame Helene, che piacere. Posso dirvi che siete particolarmente bella stasera?

Peter finse di sbadigliare dietro la mano prima di tirare fuori l’orologio da taschino e studiarlo un istante. C’era qualcosa in lord Beecham che lo infastidiva sempre. No, non poteva essere geloso di quell’uomo. La sua reazione era molto più istintiva.

— Signor Howard, voi come state?

— Sto molto bene, milord. — Peter prese la mano di Helene e la baciò. — Non disturbarti ad accompagnarmi al piano di sotto. Conosco la strada. Perché non resti qui a vedere se lord Beecham riuscirà a trovare qualcosa di più originale da dirti?

Con sua grande sorpresa, lord Beecham rise. — Temo di aver bevuto un po’ troppo per poter essere originale. Mi limiterò ai soliti complimenti per evitare di rendermi ancora più ridicolo.

Helene sorrise a entrambi. — Perché non ci sediamo tutti insieme a bere un po’ di vino?

Peter cercò di incrociare il suo sguardo mentre lo conduceva inesorabilmente verso un divanetto libero. Lui si sedette senza alcuna grazia. Helene si aspettava che si comportasse come suo accompagnatore mentre lei decideva se offrire o no uno spazio nel suo letto all’insopportabile lord Beecham? O era semplicemente una di quelle assurde fissazioni femminili, pensando che lui e lord Beecham dovessero essere amici a tutti i costi? Fece per alzarsi in piedi.

— Signora, devo andare.

Trasalì quando lei gli diede un calcio sulla caviglia. — Sono certa che potrai concedermi qualche altro minuto del tuo prezioso tempo, Peter.

Sorrise, mostrando i denti. — Diversamente dalla maggior parte dei tuoi ospiti, mia cara Helene, domattina dovrò sedermi alla mia scrivania ed è già mezzanotte passata.

— Ah, è vero. Siete socio di Valentin Sokorvsky, è esatto? — Lord Beecham si sporse un poco in avanti. Aspettandosi il solito disprezzo degli aristocratici per l’idea di un uomo che si occupava di affari, Peter non poté far altro che annuire.

— Valentin mi ha detto che avrei potuto parlare con voi per investire in uno dei vostri mercantili in partenza.

Peter fece un sorriso finto. — Purtroppo lord Sokorvsky è a Southampton al momento. Sono certo che sarà felice di incontrarvi al suo ritorno. — Helene gli diede un altro calcio. — Ovviamente, se non intendete aspettare, io sarò nei nostri uffici durante i prossimi giorni.

Gli porse il suo biglietto da visita. Lord Beecham lo studiò e poi se lo mise in tasca.

— Vi chiederete perché sia così interessato alla vostra società, quando ce ne sono tante altre tra le quali potrei scegliere.

Il suo improvviso tono professionale intrigò Peter. O lord Beecham aveva la capacità di tornare sobrio più rapidamente di chiunque altro lui avesse mai conosciuto, o aveva finto di essere più ubriaco di quanto non fosse realmente.

— Vorrei sapere di più delle rotte commerciali con le Indie Occidentali. Sono particolarmente attratto dalle imprese che non si occupano del traffico di esseri umani.

Per la prima volta Peter guardò direttamente negli occhi l’altro uomo. Santo cielo, lord Beecham sembrava sincero. Peter e Valentin avevano giurato che non avrebbero mai commerciato in schiavi. La loro esperienza non avrebbe mai permesso loro di avere sulla coscienza una simile barbarie.

Rispose automaticamente, lo sguardo ancora puntato in quello dell’altro uomo. — Non vi sbagliate. È nostra cura non avere alcun rapporto d’affari con i trafficanti di esseri umani e con chi collabora con loro.

Lord Beecham annuì, offrendo un sigaro a Peter.

— Sarebbe possibile venire a trovarvi domani insieme al mio amministratore?

— Certamente. — Peter accettò il sigaro e permise a lord Beecham di accenderlo con il suo. — Sarò a vostra disposizione domani da mezzogiorno in avanti. — Quando lord Beecham si chinò verso di lui, Peter sentì l’aroma della sua colonia speziata alla cannella mescolata a un piacevole odore maschile. Soffiò una nuvola di fumo mentre l’altro continuava a guardarlo. — C’è qualcosa che posso fare per voi, milord?

Lord Beecham tornò a sedersi con lo stesso sorriso nonostante il tono poco entusiasta di Peter. — Una mano a carte, magari?

Peter lanciò un’occhiata ai compagni di lord Beecham alle sue spalle, ancora occupati con la duchessa su di giri. — Non perderete il vostro turno?

Voleva andare a casa. Voleva fuggire dal rumore, dall’odore pungente del sesso e dalle risate sguaiate. A volte, se chiudeva gli occhi, riusciva quasi a immaginare di essere tornato nel bordello. Era difficile ricordare che tutti quanti da Madame Helene pagavano una cifra esorbitante per essere ammessi nel locale ed essere autorizzati a comportarsi in quel modo.

Lord Beecham non staccava gli occhi da lui. — Non ho alcun desiderio di fare sesso con quella signora. A dire il vero, preferirei molto di più giocare con voi.

— Perché? — Peter stava andando oltre l’educazione.

— Perché ho sentito dire che avete una fortuna sfacciata a piquet e vorrei vedere se riuscirò a battervi. — Alzò le spalle. — Ma se siete troppo stanco...

Helene batté le mani. — Peter, devi battere lord Beecham per me. — Mandò un bacio a lord Beecham. — Se Peter vincerà, vi aspetterò nel mio letto stanotte.

Con grande sorpresa di Peter, lord Beecham non parve entusiasta come si sarebbe aspettata Helene. Forse anche lui aveva sentito i pettegolezzi su come riduceva i suoi amanti. Peter si infilò la mano in tasca ed estrasse una moneta d’oro.

— Giocherò per te, Helene. Lord Beecham potrebbe apprezzare le tue doti amatorie.

Nascose un sorriso.

Helene fece un cenno a un valletto che portò un mazzo di carte nuovo. Lord Beecham ruppe il sigillo per aprirlo.

— Devo fare un giro nel locale, ma vi prego di farmi sapere quale sarà il risultato. — Helene diede un bacio sulla guancia a Peter e lo lasciò di fronte al suo avversario. — Mi assicurerò anche che i vostri amici non vi diano più fastidio, lord Beecham.

Peter sperò che avesse visto il suo sguardo che prometteva vendetta. La sua rapida uscita di scena gli fece capire che aveva colto il messaggio. Lord Beecham la osservò mentre andava via.

— È una donna affascinante.

— Sì.

Lord Beecham mischiò le carte, concentrato. — Siete andato a letto con lei?

— Non ho avuto il piacere.

— Ho sentito dire che è molto esigente tra le lenzuola.

Peter sollevò un sopracciglio. — Come ho detto, non saprei. Ma sono certo che presto avrete la vostra risposta, sempre che sopravviviate.

Lord Beecham lo fissò, con gli occhi carichi di sfida. — Siete così sicuro di vincere?

— Perdo molto raramente.

— Ma se perderete, prenderete il mio posto nel letto di Madame Helene?

— No, dovrete pensare a qualche altro premio da reclamare. — Peter guardò la moneta e la lanciò in aria. — Testa o croce?

Lord Beecham scelse testa e vinse, partendo così con un leggero vantaggio e la possibilità di aprire. Peter accettò le carte e si appoggiò allo schienale per studiare la mano.

Alla fine del primo turno scoprì che lord Beecham era un avversario estremamente abile e intelligente. Non bravo quanto lui, ma di certo non un principiante.

Mentre continuavano a giocare, il lato del salone in cui si trovavano iniziò a svuotarsi e un valletto spense la maggior parte delle candele, lasciandoli in penombra. Di fianco al gomito di Peter c’era una bottiglia di brandy, da cui lui si serviva regolarmente. Un orologio rintoccò le tre e Peter gemette. Doveva essere in ufficio alle otto del mattino per una riunione importante.

Le carte si sfuocarono davanti ai suoi occhi. Cosa diavolo stava facendo? E perché gli era sembrato così importante battere quell’uomo? La sua attenzione si spostò sulla figura silenziosa di fronte a lui. Lord Beecham aveva tolto la giacca e il cravattino e stava giocando con l’abilità e la concentrazione di uno che stesse rischiando tutta la sua fortuna. Era davvero così ansioso di evitare il letto di Helene?

— È il vostro turno, signor Howard.

Trasalendo, Peter buttò giù delle carte a caso. Non poté non notare un lampo di trionfo nello sguardo del suo avversario.

— Signor Howard, credo di avervi battuto.

Mentre lord Beecham contava i punti, Peter resistette alla tentazione infantile di strappargli le carte di mano e controllare da sé. Sapeva di aver perso per poco, ma non riusciva ancora a realizzare del tutto la sconfitta.

Non c’era traccia di Madame Helene. Peter sospettò che avesse trovato un altro amante e che si fosse già ritirata nella sua suite. Si scostò i capelli biondi dal viso.

— Forse avrei dovuto chiedervi esattamente cosa desideravate da me, prima di iniziare la partita.

Per la prima volta da quando avevano cominciato a giocare, lord Beecham sorrise. — È molto semplice. Voglio un po’ del vostro tempo.

— E questo cosa significa esattamente?

— C’è un’altra proposta che vorrei discutere con voi in privato. Ho bisogno di un’ora del vostro tempo domani sera e la garanzia che mi ascolterete.

Peter si alzò in piedi e indicò il salone vuoto. — Siamo soli. Ditemi tutto ora e facciamola finita.

Lord Beecham rimase seduto, con le lunghe gambe muscolose allungate di fronte a sé. Inclinò il capo all’indietro fino a quando non riuscì a vedere il volto di Peter. Il suo sorriso era soddisfatto.

— Preferirei parlarne con voi domani, quando saremo entrambi sobri.

Peter annuì. Nonostante le preoccupazioni, era troppo stanco per sollevare altre obiezioni. — Sarò qui alle dieci.
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— Buongiorno, Peter!

Peter gemette riconoscendo il tono allegro del fratellastro minore di Valentin, Anthony Sokorvsky. Si coprì subito gli occhi quando Anthony spalancò le persiane che oscuravano la finestra fuligginosa che dava sulla strada.

— Vattene. Non vedi che sto lavorando?

La sedia di fronte alla scrivania di legno di Peter scricchiolò quando Anthony si mise a sedere.

— Non sembri immerso nel lavoro.

Peter sentì l’aroma del caffè e allungò la mano. Anthony fece scorrere la tazza di ceramica spessa sulla scrivania. Peter la afferrò con gratitudine.

— A quanto pare, hai fatto le ore piccole stanotte — disse Anthony.

Peter aprì un occhio. — Se con questo intendi dire che ho bevuto un po’ troppo, hai ragione.

Cercò di ricordare esattamente perché si fosse versato tutto quel brandy mentre giocava a carte con un uomo che non gli piaceva affatto, quando tutto ciò che avrebbe voluto fare era andare a letto presto. L’immagine del volto sicuro di sé di lord Beecham si affacciò nella sua mente. Tutto perché voleva dare una lezione a quell’insolente. Invece aveva finito per dovergli un favore, che l’onore gli imponeva di non potergli rifiutare.

Finì il caffè e fremette quando il liquido amaro scese lungo la gola. Aveva affrontato il primo incontro di quella mattina con la mente appannata. Chissà cosa avevano pensato quelli della banca. Almeno non gli avevano negato l’opportunità di rinegoziare i prestiti. Valentin non sarebbe di certo stato contento se al suo ritorno avesse trovato le finanze della società in crisi.

— Il signor Taggart ha detto che dovevo chiederti se ci sono delle commissioni per me oggi.

Peter si appoggiò allo schienale e osservò Anthony Sokorvsky. All’inizio di quell’anno, il ventunenne era arrivato da Oxford. Suo padre, il marchese di Stratham, l’aveva mandato a lavorare per Valentin nella speranza che faticare per guadagnare uno stipendio gli facesse tornare la voglia di studiare e la nostalgia per la sua vita agiata.

Non aveva funzionato nel modo in cui aveva previsto il marchese. Anthony amava lavorare per la ditta di spedizioni e si rifiutava di tornare all’università. Dentro di sé Peter trovava molto spassoso il fatto che i due Sokorvsky preferissero lavorare per vivere piuttosto che godersi i privilegi della loro nascita. A quanto pareva, il marchese non lo trovava altrettanto divertente.

— Che ore sono?

Anthony guardò l’orologio da taschino. — Quasi mezzogiorno. Hai intenzione di andare agli imbarchi a controllare l’inventario per l’ultimo carico di merci dirette in Giamaica?

— Perché? Vuoi farlo tu?

Anthony annuì. Il suo entusiasmo per i compiti più banali non smetteva di sorprendere Peter.

— Forse verrò con te. — Peter si raddrizzò sulla sedia. — Una boccata d’aria potrebbe aiutarmi a riprendermi.

Anthony sorrise. — E se rischierai di svenire, ci sarò io a sostenerti.

— Non sono così decrepito. — Peter sospirò di fronte all’espressione dubbiosa di Anthony. Poteva solo supporre che trentacinque anni fossero tanti per un ragazzo di poco più di venti. Si voltò per prendere il cappello e la giacca, mentre Anthony aspettava impaziente sulla porta.

La campanella attaccata al portoncino esterno trillò quando qualcuno entrò in ufficio. Fuori dalla finestra le luci furono coperte da una carrozza tirata da cavalli purosangue. Anthony si sporse per vedere chi fosse arrivato.

— Aspetti qualcuno, Peter?

Peter si bloccò, stringendo le dita intorno alla mantella. Lord Beecham stava parlando con il suo impiegato. Era accompagnato da un altro uomo vestito di marrone. Peter non si aspettava che Beau Beecham decidesse di soddisfare subito la sua curiosità sui loro affari.

Prima che Peter potesse ritrarsi, lord Beecham si voltò e incrociò il suo sguardo, con un sorriso compiaciuto sulle labbra. Non sembrava un uomo rimasto in piedi tutta la notte a bere brandy e a giocare a carte. Forse era l’effetto della vittoria, pensò Peter contrariato.

Anthony fece per defilarsi quando lord Beecham andò verso di lui.

— Voi dovete essere il fratello di Sokorvsky. Gli somigliate. — Lord Beecham gli porse la mano e Anthony la strinse. — Non mi ero reso conto che fosse diventata un’impresa familiare.

Peter si schiarì la gola. — Il signor Sokorvsky è qui solo temporaneamente: una pausa da Oxford.

Lord Beecham sorrise ad Anthony. — Siete stato espulso? Cos’avete combinato?

Anthony arrossì. — C’entrano le sottovesti della moglie del rettore e un’asta della bandiera, signore. Non posso rivelarvi più di questo.

Peter si accigliò quando i due scoppiarono a ridere insieme. A volte gli aristocratici e i loro atteggiamenti infantili non lo divertivano affatto.

Al ritorno dalla Turchia, quando il padre di Val aveva cercato di costringerlo a frequentare Oxford, Val si era ribellato e si era messo invece in affari con Peter. Per quanto ne sapeva Peter, Val non si era mai pentito della decisione di non frequentare l’università e lo stesso valeva per lui.

Lo sguardo di lord Beecham si fermò sulla mantella di Peter e si accigliò. — Stavate uscendo? Credevo che avessimo un appuntamento.

Peter si mise il cappello in testa. — Purtroppo una delle nostre navi è pronta per lasciare il porto domani ed è necessario andare a controllare l’ultimo carico. Se volete, potete accompagnarci.

Guardò fuori dalla finestra. Stava iniziando a piovere: bene. Peter sperò che fosse sufficiente a smorzare l’entusiasmo di lord Beecham.

— Con piacere. — Beau Beecham indicò l’ufficio. — Se siete d’accordo, lascerei qui il mio amministratore, il signor Forbes, a discutere alcuni dettagli con il vostro impiegato. Possiamo usare la mia carrozza, se lo desiderate.

L’espressione di Anthony s’illuminò. Peter scosse il capo.

— Non è distante, possiamo andare a piedi. — Il suo sguardo passò sugli stivali lucidi di lord Beecham e sul cappotto su misura color verde oliva. — A meno che non preferiate diversamente.

— Per me va benissimo camminare. — Lord Beecham si rimise il cappello. — Dopo gli eccessi di ieri notte, un po’ di movimento mi farà bene.

Peter si rassegnò alla compagnia di Beecham e condusse Anthony fuori dalla porta. I ciottoli irregolari erano grigi e lucidi a causa della pioggia. Cercò di non respirare l’odore di pesce morto e il fetore che si levava dai tombini straripanti. I loro uffici ad Aldgate erano situati più vicino al porto che al mondo raffinato dell’alta società. Anthony procedeva davanti agli altri, con i capelli scuri e la mantella che si agitavano al vento.

Lord Beecham camminava di fianco a Peter mantenendo il suo passo. Erano della stessa altezza e probabilmente di età simile. Inoltre lord Beecham doveva avere un sarto eccellente, perché le spalle e il torace di Peter non sembravano altrettanto ampi.

— Come si chiama la nave che stiamo andando a vedere?

Peter si terse le gocce di pioggia dal viso. Lord Beecham ovviamente si aspettava di conversare durante il tragitto.

— A dire il vero, visiteremo una delle navi più piccole che trasporterà l’ultima parte del carico fino a Southampton, carico che sarà poi trasferito sulla Princess Sara.

— Che prende il nome dalla bella moglie di Valentin, suppongo?

— Credo di sì. — Si spostò di lato per evitare una buca sulla strada abbastanza ampia e profonda da farci cadere dentro un cavallo. Lord Beecham lo imitò.

— Che idea affascinante. Ci sono navi che portano il nome di persone a voi care?

Peter accennò un sorriso. — Io non ho familiari. Sono orfano.

Questo avrebbe placato lord Beecham per un po’, a meno che non fosse così insensibile da insistere su un argomento tanto delicato.

— A volte vorrei non avere parenti.

Peter gli rivolse un’occhiata incredula. — Non lo raccomanderei a nessuno.

Lord Beecham alzò le spalle. — Non conoscete la mia famiglia. L’obbligo di comportarsi in modo da non disonorare il titolo può essere esasperante.

Maledizione, cos’aveva quell’uomo? Si aspettava che Peter lo compatisse? Non avrebbero mai potuto essere amici. Peter indicò un punto in fondo alla strada, dove tra gli edifici di mattoni si intravedeva una striscia grigia.

— Quella è la banchina. La Princess Sara è diretta in Giamaica. Immagino che siate interessato alle merci che trasportiamo: rum, zucchero e spezie.

Con suo grande sollievo, lord Beecham accettò il suo cambio di argomento repentino e annuì. — Esistono commercianti in Giamaica che non sfruttano il lavoro di schiavi? Lo trovo difficile da credere.

— Ci siete stato? — Peter non cercò di nascondere il suo scetticismo quando si fermò e si voltò verso lord Beecham.

— Sì. Ho passato molti anni nella piantagione di canna da zucchero di mio zio. — Un’espressione di repulsione passò sul volto di lord Beecham. — Spero di non dover provare mai più una tale sofferenza.

Peter si sforzò per non annuire mostrando la propria comprensione. Ricordò a se stesso che non aveva alcun interesse nelle opinioni sorprendentemente aperte di lord Beecham, ma puntava soltanto ai suoi soldi.

— Ci sono imprese più piccole. — Peter si schiarì la gola. — La maggior parte di esse appartengono a ex schiavi. Ammetto che i nostri guadagni possono essere leggermente inferiori rispetto a quelli dei nostri concorrenti, ma almeno possiamo dormire con la coscienza a posto.

— Grazie al cielo.

Peter incrociò lo sguardo di lord Beecham e non riuscì a distoglierlo. Quali altre sorprese si celavano dietro quell’aspetto così alla moda? Si tese quando lord Beecham fece un sospiro.

— Signor Howard, io...

— Peter, vieni?

Peter si voltò di scatto e rivolse l’attenzione ad Anthony che si era fermato davanti a una passerella. Il fratellastro di Val gli stava facendo cenno di raggiungerlo con ansia.

— La nave è lì. Andrò a vedere se il capitano è a bordo.

Mentre Peter si preparava per l’appuntamento con lord Beecham da Madame Helene quella notte, rifletté sulla visita dell’uomo nel suo ufficio. Dopo che Peter aveva evitato chiaramente di portare la conversazione su un piano più personale, lord Beecham si era limitato a parlare esclusivamente di affari. Aveva un ottimo intuito per il commercio, così come con le carte.

Peter si accigliò mentre si annodava il cravattino e lo fissava con una spilla di perla. Cosa voleva da lui lord Beecham? Nonostante gli sforzi dell’uomo per essere amichevole, Peter aveva imparato a mantenersi sempre diffidente. Per un attimo aveva pensato di non presentarsi da Madame Helene e accettarne le conseguenze. Ma la curiosità gli impediva di rinunciare all’incontro.

Non poteva negarlo: lord Beecham lo intrigava. Peter doveva ammettere che era la personificazione della bellezza maschile, e la cosa lo eccitava. Forse era proprio per questo che a prima vista non l’aveva apprezzato? Perché sembrava a suo agio con il proprio aspetto mentre Peter non lo era? Doveva rifletterci.

Prese una carrozza per percorrere il breve tragitto tra le strade buie che conducevano a Mayfair e arrivò a destinazione ancora immerso nei pensieri. Quando entrò nell’atrio di marmo del locale di Madame Helene, uno dei valletti gli porse un biglietto sigillato. All’interno c’era scritto il numero dodici. Peter appallottolò il foglio e se lo mise in tasca. Lord Beecham aveva scelto di incontrarlo in una delle stanze private al terzo piano della Casa del Piacere.

Mentre saliva le scale, c’erano un migliaio di domande che si formavano nella sua mente. Cosa voleva lord Beecham? Si ritrovò a esitare davanti alla porta numero dodici, prima di entrare senza bussare.

Lord Beecham balzò in piedi dal suo posto davanti al camino e fece un inchino.

— Grazie per essere venuto, lo apprezzo molto.

Peter rimase in piedi di fianco alla porta e tirò fuori l’orologio da taschino. — Credo che abbiate richiesto un’ora del mio tempo. Non sprecatela.

Lord Beecham sorrise e andò verso di lui. Indossava una giacca nera con un gilet marrone, che sottolineava il suo bell’aspetto. Sul cravattino brillava un diamante.

— Posso offrirvi un bicchiere di brandy o, ancora meglio, convincervi ad accomodarvi?

— No, preferisco restare in piedi. — Dentro di sé Peter si pentì di quella scelta di parole. Sembrava un attore di bassa lega in un melodramma. — Cosa volete da me?

Lord Beecham si fermò e i suoi occhi castani fissarono quelli di Peter.

— Non lo sapete?

Peter serrò la mascella. — A quanto pare, trovate la situazione molto spassosa, ma ve lo chiedo un’altra volta. Avete vinto la scommessa. Cosa volete?

Beau Beecham sorrise. — Voglio il vostro pene nella mia bocca.

Prima di riuscire a trattenersi, Peter si voltò e sbatté l’altro uomo contro la porta. Mise una mano intorno al collo di lord Beecham.

— Pensate che io sia una specie di sgualdrina che potete pagare per il vostro piacere perverso?

Lord Beecham tossì, cercando di schiarirsi la gola. — No.

Peter premette con più forza. — Non intendo intrattenere voi o i vostri orribili compari. Se è così che intendete reclamare il premio della vostra vittoria, ditemi quanto volete per perdere la scommessa e vi pagherò.

Lord Beecham sostenne il suo sguardo senza vacillare. — Signor Howard, voi avete perso. Se siete un gentiluomo, dovete onorare la mia richiesta. Voglio avvolgere il vostro pene con le mie labbra. Voglio succhiarlo fino a farvi venire.

Peter lo fissava, consapevole dell’erezione di lord Beecham che sfregava contro di lui: l’uomo si stava rapidamente eccitando. Quel desiderio era accompagnato da una serie di immagini lascive.

Serrò la mano intorno al collo dell’altro. — Esaudirò il vostro desiderio. Ma se sentirò anche solo una parola al riguardo nei club, se la mia reputazione sarà rovinata dai pettegolezzi, vi troverò e vi farò pentire di essere al mondo.

Indietreggiò verso la parete e slacciò i bottoni dei pantaloni. Lord Beecham emise un sospiro e si mise in ginocchio.

Quell’uomo era davvero ansioso di cominciare. Peter abbassò lo sguardo verso l’erezione che premeva sotto la biancheria. Si protese quando lord Beecham abbassò la stoffa esponendo del tutto il sesso.

Con lentezza struggente, lord Beecham rimase a fissarlo. Peter fremette quando la lingua dell’uomo leccò le prime gocce di liquido preseminale sulla punta.

— Forza, maledizione.

Gemette quando lord Beecham iniziò a succhiarlo, stringendo una mano intorno ai testicoli di Peter e tenendo l’altra appoggiata al muro dietro di lui. Mentre affondava l’erezione in quella bocca vorace, Peter chiuse gli occhi e cercò di muovere i fianchi. Lord Beecham usò la spalla per tenerlo fermo e si mise a suggere con più forza, passando i denti sulla pelle tenera. Stava mettendo in atto tutte le tecniche che Peter aveva imparato in Turchia per procurare a un uomo un orgasmo potente e rapido.

Strinse i pugni, sforzandosi di non toccare lord Beecham, di non accarezzargli i folti capelli scuri. Lo sperma risalì lungo l’erezione e lui serrò la mascella.

Lord Beecham lo lasciò andare e indietreggiò.

Peter aprì gli occhi e si sentì ansimare come un animale in fuga. Si stava prendendo gioco di lui. Lord Beecham ovviamente aveva intenzione di lasciarlo eccitato e non del tutto appagato. Cercò di ricomporsi e ritrovare la sua solita espressione calma, ma si rese conto di non riuscirci. Si tese quando lord Beecham si alzò in piedi; le sue pupille erano così dilatate che tutto il marrone era sparito. Peter sogghignò.

— Siete soddisfatto adesso, lord Beecham?

— Non ancora, e il mio nome è James. Mi dovete ancora cinquanta minuti del vostro tempo.

Sostenendo lo sguardo di Peter, si slacciò lentamente il cravattino. La giacca e il gilet lo seguirono e così anche la camicia, scoprendo l’ampio torace e il ventre piatto. Peter rimase immobile, il pene pulsante al ritmo forsennato del cuore. Lord Beecham si chinò per togliersi gli stivali e i pantaloni, mostrando la linea elegante della schiena. Peter sentì la bocca secca.

Quando lord Beecham fu nudo, andò verso il letto a baldacchino e ci salì sopra mettendosi carponi. Alla luce delle candele offrì a Peter la meravigliosa visione delle sue cosce muscolose e del sedere sodo. Si voltò verso di lui. La tentazione nel suo sguardo e la posa invitante erano inequivocabili.

Peter si passò la mano sul pene pulsante. Senza parlare, andò ai piedi del letto. Trovò l’olio profumato che Madame Helene lasciava sul comodino e usò il ginocchio per allargare le gambe di lord Beecham. Guidò l’erezione verso quell’uomo. Si fermò soltanto per afferrare i fianchi di lord Beecham e poi spinse in avanti, penetrandolo.

Lord Beecham gemette. — Ah...

Peter non fu affatto delicato. Se lord Beecham pensava di poterlo costringere a fare sesso, avrebbe avuto la versione più rude. Come quello che Peter era stato costretto a dare e ricevere dagli uomini più spietati che avevano comprato il suo tempo al bordello. Quel sesso che non aveva niente a che vedere con l’amore e la tenerezza, ma che era soltanto desiderio primitivo.

Mantenne la presa sui fianchi di lord Beecham e si ritrasse, prima di penetrarlo di nuovo. Lord Beecham gemeva al ritmo delle spinte, allargando le gambe per invitare Peter ad andare più a fondo, reggendosi sulle braccia allungate.

Senza pensare, Peter continuava a muoversi. Era consapevole del pene dell’altro che pulsava sul lenzuolo di seta nera, grande e duro come si aspettava Peter. Lasciò che il suo orgasmo si avvicinasse e aumentò il ritmo delle spinte, fino a quando il rumore della pelle che sbatteva contro di lui non fu forte quanto i loro gemiti.

Lo sperma risalì e lui venne con impeto. Gli piaceva il pensiero di riversarlo dentro l’altro, che l’avrebbe sentito per parecchio. Un promemoria costante dell’atto brutale a cui aveva costretto Peter.

Dopo aver ripreso fiato, Peter si ritrasse e si allacciò i pantaloni. Rivolse appena un’occhiata all’uomo nudo sul letto. Con le dita tremanti prese il borsello di cuoio e lo aprì. Lanciò due monete d’oro sul letto.

— Questo è per il resto del tempo. Non posso dire che sia stato un piacere.

Le lunghe dita di lord Beecham strinsero le monete, prima di rotolare voltandosi verso Peter.

— Andate al diavolo, signor Howard.

Peter fece un inchino. — Andate al diavolo voi, signore, per avermi fatto agire come un animale.

Si voltò e uscì. Raggiunse le stanze private di Madame Helene prima che il suo stomaco si ribellasse. Fortunatamente Helene non c’era. Non aveva alcuna intenzione di condividere con qualcuno i propri pensieri su quell’incontro inaspettato.

Dopo essersi liberato lo stomaco, Peter si versò un bicchiere abbondante di brandy e si sedette davanti al camino. Con un gemito sofferente si prese la testa tra le mani. Che cosa diavolo pensava di fare? Aveva usato lord Beecham come se fosse stato un uomo che si prostituisce e la cosa peggiore era che gli era piaciuto. Prese il bicchiere di brandy e lo scolò in un unico sorso.

Dopo l’esperienza al bordello turco aveva giurato che non avrebbe mai usato qualcuno sessualmente. I suoi incontri recenti con entrambi i sessi erano stati sempre per scelta e consenzienti da parte di entrambi. Gli era sempre piaciuto. Perché era andato contro tutto ciò in cui credeva?

Studiò il bicchiere di brandy finemente intagliato. C’era qualcosa in lord Beecham che tirava fuori il peggio di lui. Il volto affascinante di quell’uomo e la sua leggendaria reputazione con le donne lo irritavano. Era soltanto geloso e quell’esercizio di potere quella sera avrebbe dovuto farlo sentire migliore di lui?

Si alzò e prese la bottiglia di brandy. Il suo pene non aveva alcuna coscienza e pulsò quando immaginò lord Beecham che si rivestiva e attraversava il salone con i segni della forza di Peter sui fianchi e tra le gambe. Lord Beecham si sarebbe pentito della sua scelta? Il suo corpo era sembrato più che ansioso di accettare di essere dominato da Peter.

Il pene di Peter si animò di nuovo a quel pensiero. Una cosa era certa: non era la prima volta che lord Beecham stava con un uomo. Helene li aveva fatti avvicinare con uno scopo preciso? Era stata lei a insinuare che James Beecham forse non era del tutto come appariva.

Peter mise giù il brandy ed emise un sospiro disgustato. Non era fiero di sé. Si sentiva distrutto. Non c’era modo di evitarlo. Doveva affrontare lord Beecham.
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Come passava la giornata un uomo nobile e indolente come lord Beecham? Peter stava lavorando mentre rifletteva sulla sua prossima mossa. Il clima stava migliorando e qualche raggio di sole aveva raggiunto la sua scrivania coperta di fogli. In assenza di Valentin, sembrava che tutti i problemi finissero per accumularsi intorno a lui. Suonò il campanello e Taggart si affacciò.

— Potete chiamare il signor Sokorvsky, per favore?

Taggart si pulì gli occhiali con il bordo del cravattino. — Lo porterete fuori con voi, signore?

Peter sorrise. — Volete che lo faccia?

— Si è aggirato per l’ufficio per tutta la mattina come un animale inquieto, in cerca di qualcosa da fare. Vi sarei grato se poteste tenerlo occupato per qualche ora.

Peter firmò l’ultimo foglio della sua lettera settimanale indirizzata a Valentin e asciugò l’inchiostro. — Sta diventando fastidioso?

Taggart assunse un’espressione oltraggiata. Con grande divertimento di Peter, tutto l’ufficio sembrava stravedere per Anthony. — Assolutamente no, signore. È solo così ansioso di imparare che non riusciamo a stare al suo passo.

Peter piegò la lettera e scrisse l’indirizzo di Valentin prima di sigillarla con la ceralacca rossa e il timbro della società. — Ve lo toglierò di torno per un po’, non temete.

Mise la lettera sulla pila del lavoro finito. — Potete occuparvi di queste? Per oggi non credo di tornare.

Ovviamente, se lord Beecham si fosse offeso e avesse chiesto di rimediare con un duello, Peter avrebbe potuto non tornare mai più. Allontanò quel pensiero negativo insieme al resto dei documenti.

Anthony si rivelò la persona perfetta per mostrare a Peter come poteva passare la sua giornata un aristocratico annoiato. Diversamente da Valentin, che avrebbe percepito immediatamente il turbamento di Peter, era del tutto indifferente alle ragioni per cui Peter desiderava trovare lord Beecham. Sembrava convinto che si trattasse di questioni d’affari discusse il giorno prima.

La carrozza a noleggio li lasciò davanti al terzo posto scelto da Anthony, dal momento che con i primi due non avevano avuto successo. Anthony studiò la fila di gentiluomini che entravano nell’accademia di boxe Gentleman Jackson in Bond Street.

— So che Val è socio qui e dall’aspetto di lord Beecham deduco che lo sia anche lui.

L’immagine sensuale del ventre piatto e teso di lord Beecham e dei suoi bicipiti muscolosi attraversò la mente di Peter. Il pene si risvegliò, ricordando come aveva penetrato il suo corpo inarcato.

— È probabile.

All’interno, l’odore di sudore, fumo e competizione fece girare la testa a Peter. Le sale comunicanti erano piene di uomini di tutte le età, anche se solo pochi si stavano davvero allenando. Abbondavano le discussioni e i litigi sullo sport, insieme ai commenti gridati da una parte all’altra del ring agli aspiranti pugili. Anthony precedette Peter, che si muoveva del tutto a suo agio tra i suoi pari e salutando con disinvoltura.

Peter rimase in secondo piano, appoggiato a una parete. Riconobbe lord Beecham a torso nudo al centro del ring coperto di segatura.

Rimase senza fiato a osservare Beecham, costretto a indietreggiare da un uomo alto e robusto, che secondo Peter, non poteva essere che Gentleman Jackson in persona. Lord Beecham si muoveva bene, bloccava i colpi e usava il suo corpo muscoloso e la velocità per schivare l’avversario.

Peter si inumidì le labbra quando la pelle di lord Beecham si coprì di un velo di sudore. Desiderava prenderlo di nuovo. Voleva quel corpo magnifico sotto di sé, mentre gridava e veniva.

Dopo un altro rapido scambio di pugni, che fece rabbrividire Peter, lord Beecham diede la mano a Gentleman Jackson e andò verso il bordo del ring. Il suo sguardo si fermò su Peter. Poi gli fece un inchino. Peter si ritrovò a farsi largo tra le persone fino a quando non fu di fronte a lord Beecham.

— Signor Howard, che piacere. Mi passereste un asciugamano?

Peter gliene allungò uno e aspettò mentre l’altro si tamponava il viso. — Volevo parlare con voi in privato.

Lord Beecham alzò un sopracciglio. — Allora questo non è il posto adatto. Datemi il tempo di cambiarmi e poi andremo al mio club.

Dopo essersi assicurato che Anthony fosse occupato con i suoi amici, Peter seguì lord Beecham sul retro dell’edificio. Lo spogliatoio era deserto. Quando superò la porta, lord Beecham si voltò e lo spinse contro il muro. Peter inspirò l’odore di sudore e di eccitazione.

Alzò le mani. — Se volete le mie scuse per il modo terribile in cui vi ho trattato, sono pronto a porgervele.

— Mi avete insultato lasciandomi il denaro, non perché mi avete preso. — Lord Beecham sostenne il suo sguardo, nel profondo dei suoi occhi bruciava ancora una rabbia sommessa. — Ma forse è stata anche colpa mia. Vi desideravo troppo. Avrei dovuto spiegarvi prima la mia situazione. Forse le mie azioni hanno colto entrambi alla sprovvista.

Fece un passo indietro. Peter sentì immediatamente la mancanza di quella pressione contro il proprio corpo.

— Allora accettate le mie scuse per il denaro. Si è trattato di un’offesa gratuita. — Una goccia di sudore scese lungo la guancia di lord Beecham. Peter la fermò con l’indice. — A volte le mie esperienze passate interferiscono con il mio buonsenso.

Lord Beecham si voltò e risucchiò il dito di Peter nella sua bocca calda. Il pene di Peter si indurì subito. Lord Beecham lo lasciò con un sospiro.

— Signor Howard... o Peter, se me lo consentirai. Vorrei davvero parlare con te. Forse il mio club non è il luogo più adatto per farlo. Vogliamo andare da Madame Helene?

Peter annuì, fissando l’erezione di lord Beecham. — Sarò nella stanza numero dodici.

Peter camminava avanti e indietro sul tappeto rosso e nero davanti al camino mentre aspettava l’arrivo di lord Beecham. Aveva rispedito Anthony in ufficio per avvisare che lui non sarebbe rientrato. Aveva il pomeriggio libero.

Si fermò e si mise a fissare la porta. Da cosa gli veniva quel desiderio sfrenato? Non era nella sua natura inseguire un’altra persona. Soprattutto un uomo come lord Beecham. Era così disperatamente in cerca di eccitazione da essere pronto a rischiare la sua reputazione e la sua vita con uno di cui non sapeva se fidarsi o no?

La porta si aprì ed entrò lord Beecham. Indossava una giacca blu con un gilet dello stesso colore; il suo volto era ancora arrossato per l’attività fisica. Peter trattenne il fiato a causa dell’ondata di emozione che lo colse. Desiderava quell’uomo in un modo che non aveva mai provato prima per niente e nessuno.

Imprecando tra i denti, andò verso lord Beecham. Allungò una mano e passò il pollice sul suo labbro inferiore. Il profumo di sapone al legno di sandalo e della pelle appena lavata stimolò i suoi sensi.

— Accontentami, non voglio parlare adesso.

Nel giro di pochi secondi stavano lottando per togliersi i vestiti a vicenda più in fretta possibile. La forza si opponeva alla forza, i muscoli spingevano su altri muscoli fino a quando non furono entrambi nudi e avvinghiati sul letto.

Molto dopo, si voltò per studiare l’uomo sdraiato al suo fianco. James era supino, con una gamba piegata e un braccio sotto la testa. Peter gli sorrise.

— Vuoi ancora parlare?

James sbatté le palpebre. — Sì. La questione che vorrei discutere con te è estremamente personale. Se deciderai di non aiutarmi, devi promettermi di non rivelare mai a nessuno ciò che ti dirò.

Peter si alzò a sedere. — Sembra una faccenda che vuoi trattare in modo molto formale.

James passò una mano sul suo petto nudo. — Non si tratta di questo. — Si alzò anche lui a sedere, con il lenzuolo intorno ai fianchi. — Non so da dove cominciare.

Peter si appoggiò alla testiera del letto. — Dall’inizio?

— Giusto. Quando avevo diciotto anni mio padre mi ha scoperto a letto con un mio compagno di scuola. Mi ha picchiato quasi a morte e ha deciso che il modo migliore per allontanarmi dalle mie inclinazioni fosse costringermi a sposare una cugina alla lontana, che era cresciuta in casa nostra.

— Non accettava che amassi un altro uomo.

James alzò le spalle. — Esatto. Allora ero meno discreto. Il matrimonio fu celebrato il giorno seguente con una licenza speciale. Nessuno di noi due era nella posizione di opporsi. Abigail aveva appena sedici anni e dipendeva dalla mia famiglia per il suo mantenimento, mentre io ero quasi incosciente dopo il pestaggio da parte di mio padre.

Peter si accigliò. — Non credo di aver mai incontrato tua moglie.

— Abby preferisce non venire in città. Credo che si senta ancora poco a suo agio in società, e devo ammettere di non avere mai fatto molti sforzi per incoraggiarla ad accompagnarmi.

— Lasciami indovinare. Lei non ti capisce.

James sollevò il mento con aria di sfida. — Lei mi comprende perfettamente. Conosce la mia natura e mi ha sempre permesso di trovare la felicità come desidero.

— E tu le concedi la stessa libertà?

— Gliel’ho offerta, ma, per quanto ne sappia io, non ha mai avuto un amante.

Peter iniziò a provare pena per la sconosciuta lady Beecham. — Se non viene mai in città, con chi ti aspetti che faccia sesso? Con un valletto o un contadino del luogo?

— Può stare con chi vuole, se la rende felice.

Per qualche ragione, Peter gli credette. — Posso chiederti dove vuoi arrivare? Cosa ha turbato questo accordo idilliaco tra voi? La virginea lady Beecham ha chiesto il divorzio?

James sospirò con espressione cupa. — No, vuole un figlio.

— Da te?

— Sì.

— Sei mai stato a letto con lei?

James tirò il lenzuolo e lo arricciò tra le dita. — Per i primi anni mio padre ci ha tenuti separati. Io sono stato mandato oltreoceano e Abigail è rimasta a casa con mia madre. Quando sono tornato, siamo stati a letto insieme, ma era... difficile per entrambi. Gli ultimi anni abbiamo ridotto i nostri rapporti sessuali al minimo.

— Non riesci a fare sesso con una donna?

— Certo che ci riesco, tu no?

Peter sorrise per il tono arrogante di James. — Sono in grado di fare l’amore con chiunque. Mi piace il sesso e non ho particolari preferenze.

— Io penso di preferire gli uomini, ma sono in grado di dare piacere alla maggior parte delle donne. — James si schiarì la gola. — Con Abby è diverso. All’inizio la consideravo quasi una sorella. Siamo cresciuti insieme ed eravamo molto amici. Quando ho dovuto fare sesso con lei avevo poca esperienza con le donne e credo di aver commesso degli errori. Lei non è più riuscita a rilassarsi con me, da allora.

Peter incrociò le braccia sul petto. — E questo cos’ha a che fare con me?

James sostenne il suo sguardo. — Credo che tu possa aiutarci.

— Pensi che io sia il tipo di uomo che si mette tra moglie e marito?

— Al contrario. Spero che tu possa insegnarci come stare insieme e raggiungere il piacere. — James strinse il ginocchio di Peter. — Tengo molto ad Abby. Lei mi ha dato tutto ciò che voglio. Credo che sia giusto ricambiare, in qualche modo.

— Perché proprio io, James?

— Perché l’anno scorso ti ho visto qui con Valentin Sokorvsky e sua moglie.

— Cos’hai visto esattamente?

James deglutì e si passò una mano sull’erezione crescente. — Prima che arrivasse Madame Helene, usavo uno degli spioncini più esclusivi all’ultimo piano. Tu eri a letto con Valentin e con sua moglie e vi stavate dando piacere a vicenda. Prima che Madame Helene mi mandasse via, sono venuto guardando te.

Fece un sospiro profondo, come se quel ricordo lo eccitasse ancora. Peter si accigliò. Era per questo che Helene gli aveva presentato James? Si era resa conto dei suoi gusti reali?

— Se Valentin Sokorvsky ti permette di stare nel suo letto, ho pensato di poterti convincere a entrare nel mio.

Peter fissò James. Il pensiero di istruire sessualmente un uomo e una donna stuzzicava i suoi sensi. A dire il vero, era la proposta più interessante che gli avessero mai fatto. Gli era sempre piaciuto vedere Valentin e Sara a letto, ma quella dinamica era diversa. Lì era lui quello che prendeva. In questo caso sarebbe stato lui stesso a dare.

— Tua moglie è d’accordo?

James parve imbarazzato. — Non gliel’ho ancora chiesto. Sono stato troppo impegnato a trovare il coraggio di parlarne con te.

— Forse dovresti dirglielo. Potrebbe non desiderare così disperatamente avere un figlio, come sei convinto tu.

James si sporse in avanti e mordicchiò il capezzolo di Peter. — Abby non è un tipo timido. Ti sorprenderà. Se ha un obiettivo, sospetto che farebbe qualunque cosa per raggiungerlo.

Peter cercò di immaginare Abigail Beecham, ma non ci riuscì. James conosceva davvero bene la moglie come credeva? Lei avrebbe accettato la sua proposta oltraggiosa o si sarebbe opposta con tutta se stessa? Sospirò quando la bocca calda di James scivolò sulla sua erezione. L’ultimo pensiero prima di abbandonarsi al tocco di James fu che non vedeva l’ora di incontrarla.
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Abigail Beecham sorrise calorosamente allorché John, il nuovo valletto, comparve con il vassoio del tè. Quando si chinò per appoggiarlo davanti a lei, si ritrovò ad ammirare il modo in cui i pantaloni aderivano al suo sedere. Per il suo piacere segreto, era almeno vent’anni più giovane di qualunque altro membro di sesso maschile dello staff di Beecham Hall.

Membro di sesso maschile... Prese la teiera e rischiò di farla cadere mentre considerava tutte le definizioni sul dizionario di quelle semplici parole. Il liquido scuro bollente gocciolò sul piattino di porcellana bianca e blu, mentre la teiera traballava tra le sue mani.

Era colpa di James. La lettera che era stata costretta a scrivergli per comunicargli il suo desiderio di avere un figlio aveva indirizzato i suoi pensieri inesorabilmente verso il sesso.

— Va tutto bene, milady? — John si fermò sulla porta e la guardò ansioso. — Volete che vi porti dell’altro tè?

— No, così va benissimo. — Riappoggiò la teiera senza indugio e gli fece cenno di andare.

Aggiunse diversi cucchiaini di zucchero nella sua tazza e molto latte, prima di versare altro tè. Era ora di superare la propria timidezza. Se James non avesse risposto in fretta alla sua lettera, avrebbe dovuto iniziare a cercare un potenziale partner a letto. Alzò lo sguardo verso la parete con i ritratti di famiglia che sua suocera aveva insistito per appendere nel suo salottino privato.

Ogni volta che si sedeva lì, avvertiva la loro condanna e le aspettative silenziose. Se la madre di James avesse dichiarato un’altra volta che Abigail teneva il futuro della famiglia Beecham in mano, o meglio nel suo utero, si sarebbe messa a urlare fino a non avere più fiato. Com’era stato possibile che alla fine fosse colpa sua?

Se James non era abbastanza attratto da lei per andarci a letto, cosa poteva farci? Come poteva concepire un figlio se suo marito passava meno di un quarto dell’anno in campagna con lei? Raccolse il libro che aveva appoggiato sul bracciolo e si mise gli occhiali. Il diario del dottor Frederick sui misteri dell’intimità femminile aveva deluso le sue aspettative. Le affermazioni di quel medico sul fatto che le donne non fossero per natura predisposte a provare piacere con l’atto sessuale stavano iniziando a infastidirla.

Abby finì il tè e fece scorrere le ultime pagine del libro. Nel tentativo di comprendere l’amore e i meccanismi di riproduzione, aveva setacciato la biblioteca. Purtroppo sembrava che non ci fossero molte informazioni che non fossero state scritte da uomini per altri uomini. Di certo quell’ultimo volume non contribuiva a modificare la sua opinione sul dottor Frederick e sulla maggior parte dei maschi, che considerava degli sciocchi.

Anche se non le era mai piaciuto fare l’amore con James, aveva provato piacere da sola. Non poteva essere vero che tutte le donne si limitavano a subire, altrimenti il matrimonio come istituzione sarebbe naufragato da tempo.

Mise il libro sul tavolino e andò a cercare il suo scialle. Fuori dal bovindo si estendevano i prati di Beecham Hall fino al laghetto ornamentale. C’erano aiuole di campanule e narcisi che aggiungevano una nota di colore a quell’immagine di perfezione bucolica.

Sarebbe stato un bel posto per crescere un bambino. James le aveva raccontato molte storie di quando era piccolo, prima che lei si unisse alla famiglia all’età di undici anni. Si immaginò a camminare lungo il lago per mano a un bambino paffuto.

Con un sospiro distolse lo sguardo da quella vista incantevole. Se James non si fosse messo in contatto con lei a breve, avrebbe dovuto escogitare un altro piano per dargli un erede, che lui lo volesse o no.

Quando aprì la porta e percorse lo stretto corridoio che conduceva all’atrio principale, sentì abbaiare un cane. Il suo cuore sussultò nel petto e accelerò il passo. Nel momento in cui fece il suo ingresso nell’atrio medievale, suo marito era lì e stava passando la mantella al maggiordomo sorridente. I suoi cani saltellavano intorno ai suoi stivali scintillanti.

Si fermò a guardare il suo aspetto alla moda. Non si aspettava di vederlo di persona. Credeva che avrebbe espresso il suo rifiuto con una lettera e si era preparata alla delusione. Se aveva deciso di lasciare i piaceri della Stagione in città per parlare con lei, doveva essere cambiato qualcosa.

Quando lui si voltò e la vide, sorrise e aprì le braccia.

— Abby cara.

Lei gli corse incontro e chiuse gli occhi quando la strinse in un abbraccio. Il suo profumo familiare alla cannella la avvolse mentre si appoggiava a lui. Nonostante tutto, era bello averlo a casa.

Nell’istante in cui Peter entrò nell’edificio, capì che Valentin era ritornato. L’ufficio era animato. Persino Anthony era seduto alla sua scrivania e sembrava che si stesse dedicando al lavoro. Peter annuì per salutare Taggart e si diresse rapidamente nella sua stanza per appendere la mantella e il cappello.

Con sua grande sorpresa, Valentin era già seduto. Peter guardò il suo vecchio amico con una smorfia.

— Lo so, sono in ritardo: notte movimentata.

Era andato via da Madame Helene alle sei di quella mattina dopo essere stato a lungo con James. Avevano passato ore a parlare, intervallate dai rapporti sessuali più intensi di tutta la sua vita. C’era qualcosa nell’onestà di James che attirava Peter. Era raro incontrare un uomo così a proprio agio con la sua sessualità al punto di discuterne con la moglie e di restarle amico.

Valentin spense il sigaro. — Non sono tuo padre. Non mi devi alcuna spiegazione.

Peter si fermò mentre si avvicinava alla scrivania. — Allora perché mi sento come se dovessi farlo? E perché sei seduto alla mia scrivania con i piedi alzati? C’è qualcosa che non va nel tuo ufficio?

Valentin rise. — Adesso chi sta parlando come un genitore? A quale domanda vuoi che risponda per prima?

Peter studiò l’amico. Nonostante le ombre sotto gli straordinari occhi viola di Valentin, era impeccabile come al solito. I lunghi capelli scuri erano legati dietro la nuca con un nastro nero e la giacca blu sembrava appena uscita dal sarto.

— C’è qualche problema? — chiese di nuovo Peter, fissando Valentin. — Quando sono uscito dall’ufficio ieri, sembrava che fosse tutto a posto.

Valentin fece un cenno con la mano. — Gli affari vanno perfettamente. Taggart mi ha dato stamattina la tua ultima lettera. A quanto pare, la banca accetterà le nostre richieste di finanziamento e dovremmo avere la garanzia di una certa stabilità per il prossimo futuro.

Peter si sedette sulla sedia davanti alla scrivania. — Allora perché sei qui? Non mi aspettavo di vederti per almeno altre due settimane.

Valentin alzò le sopracciglia. — Non sono il benvenuto?

Per un breve istante Peter chiuse gli occhi. A volte parlare con Valentin era come vagare in un labirinto.

— Val...

— Non si tratta di affari. C’è qualcosa di più personale. — Valentin si alzò in piedi e iniziò a camminare sul pavimento di legno consumato.

Val aveva già sentito i pettegolezzi su lord Beecham? Era improbabile, ma Peter sapeva che Val aveva fonti di informazione eccellenti. Fu assalito da dubbi improvvisi. E se James Beecham avesse mentito e avesse passato la mattina in cui Peter era rimasto a dormire a mettere in giro voci sulla sua sessualità?

Val gli rivolse un’occhiata indagatrice. — Cosa c’è che non va, Peter? Hai un’aria colpevole. Cos’hai combinato in mia assenza? — Si fermò e mise le mani dietro la schiena.

Peter si sforzò per apparire rilassato e mantenere la bocca chiusa. Era difficile che riuscisse a ingannare Val, che lo conosceva a fondo, ma era determinato a provarci. Val si voltò di scatto verso di lui.

— Si tratta di Sara.

Peter raddrizzò la schiena. — C’è qualcosa che non va con Sara? — Non era sorpreso dell’agitazione di Val. Sua moglie era il centro del suo mondo.

Val accennò un sorriso. — Non c’è niente che non vada in lei, ma è in “stato interessante”.

— Sara è incinta?

Peter balzò in piedi e strinse Valentin in un abbraccio. Per una volta, il suo amico non oppose resistenza. Quando Peter si ritrasse, studiò il volto di Val.

— Non sei felice?

— Certo che lo sono. — L’espressione arrogante di Val si addolcì. — A dire il vero, sono entusiasta. Sara non è altrettanto eccitata, non si sente molto bene.

— Ho sentito dire che è normale, nei primi mesi.

Valentin lo guardò perplesso. — E tu come lo sai?

Peter si rimise a sedere. — Le donne parlano con me continuamente. A quanto pare, ho un viso simpatico.

Val sbuffò appoggiandosi alla scrivania, mantenendo lo sguardo preoccupato puntato su Peter.

— Cosa c’è, Val? — Peter si sporse in avanti e toccò il ginocchio di Valentin. Finse di non notare quando l’amico si scostò. — C’è qualcosa che non mi stai dicendo.

— Si tratta di noi.

Peter si appoggiò allo schienale e incrociò le gambe. — Con “noi”, deduco che tu intenda io, te e Sara?

— Non ho ancora parlato di questo con Sara, perciò ti prego di non dare la colpa a lei. È una decisione solo mia.

— Vuoi che stia lontano dal vostro letto.

Val sostenne il suo sguardo. — Sì.

— Pensi che potrei far del male a Sara o al bambino?

— No!

Peter sentì serrarsi lo stomaco come se Val l’avesse colpito fisicamente. Si alzò e andò alla porta. Dopo quella notte con James e il modo in cui James aveva accettato il sesso con lui, l’ipocrisia improvvisa di Val lo disgustava.

— Esci dal mio ufficio, Val. E porgi i miei saluti a Sara.

— Se solo mi ascoltassi...

— Non penso proprio. Sei sempre stato riluttante a concedermi di entrare nel vostro letto. Questo non fa altro che darti un’opportunità perfetta per interrompere per sempre quel legame. — Aprì la porta. — Ho deciso di prendermi qualche settimana di vacanza. Ti suggerisco di incaricare Anthony, se non potrai stare qui tu stesso. Ha tutta l’aria di poter diventare un uomo d’affari senza scrupoli come te.

Valentin si mise davanti a lui e parlò con voce bassa e decisa: — Non farlo. Non trasformare tutto questo in qualcosa che non è.

Peter sorrise. — Ma sono io, Val, non ricordi? Pensavo che tu amassi solo me e guarda come siamo finiti. Forse è la cosa migliore per tutti.

— Peter, per favore...

Peter spinse Val oltre la porta, fece un passo indietro e la richiuse in faccia all’amico. Girò la chiave e restò appoggiato a essa fino a quando i passi di Val non sparirono in lontananza. Alla fine lasciò che le gambe cedessero e si accasciò a terra.

Maledizione. Cosa gli era preso? Aveva intenzione di accettare l’allontanamento da parte di Valentin con la solita grazia, ma non era riuscito a elaborare una reazione civile. Val aveva tutto il diritto di chiedergli di smettere di frequentare il suo letto. A dire il vero, Peter stesso gliel’avrebbe proposto.

Allora perché si sentiva tradito? Risaliva tutto ai tempi della sua dipendenza da Val. Erano stati amanti fino a quando Peter non si era reso conto che Val lo tollerava, ma preferiva decisamente le donne. Val non aveva mai ammesso di aver bisogno di Peter. Peter sospettava da tempo che l’invito da parte di Val a unirsi a lui e a Sara nel letto fosse nato dal desiderio di compiacere la moglie piuttosto che dalla sua reale natura.

Era arrivato il momento di interrompere quella relazione e andare avanti? Peter pensò a James e alla forza inaspettata dei suoi sentimenti per quell’uomo sconosciuto. Alzò la testa e fissò la scrivania. Doveva la vita a Val e avrebbe fatto qualsiasi cosa per l’amico. Forse era giunto il momento di fare l’ultimo sacrificio e lasciarlo andare.

Abby aspettò fino a quando il valletto di James non si fu allontanato prima di dirigersi verso la sua camera da letto. Lui la salutò con un sorriso e un bacio sulla mano. Lei si accomodò su una delle poltrone davanti al camino e accettò un bicchiere di Porto.

James aveva un bell’aspetto. La vestaglia di seta verde scuro accentuava il colore dei suoi capelli e degli occhi. Era seduto di fronte a lei e si stava riscaldando le grandi mani davanti al fuoco. Lei infilò i piedi nudi sotto di sé mentre il Porto scendeva nello stomaco.

— Non mi aspettavo di vederti.

Lui alzò un sopracciglio. — Dopo la lettera che mi hai mandato?

Abby abbassò lo sguardo verso il liquido rosso rubino che roteava nel bicchiere. — Adesso mi sento sciocca anche solo per avertela scritta.

— Non farlo. Ho sempre ammirato la tua capacità di andare sempre dritta al punto. — La osservò un istante. — A meno che tu non abbia cambiato idea?

Per prendere tempo, Abby sorseggiò il Porto. — No, desidero ancora un figlio, ma è stato stupido da parte mia cercare di forzarti la mano.

Lui le sorrise, mettendo in evidenza la fossetta sul mento. — Non sono sicuro che fosse la mano ciò che cercavi di forzare. Forse il mio pene?

Lei tossì quando il Porto le finì nel naso. — James!

Lui si fece serio e allungò le dita per accarezzarle il piede nudo. — Abby, ho pensato di prendere esempio da te ed essere più diretto e sincero possibile. Sono venuto qui proprio per discuterne con te. Vuoi ascoltarmi?

Riempì i bicchieri e aggiunse un altro ciocco nel camino. C’era qualcosa che lo preoccupava. La giovane Abby avrebbe temuto la conversazione che stavano per fare, mentre la nuova, una donna determinata e più matura, era felice di avere la possibilità di esprimere la propria opinione. A volte James la trattava ancora come una bambina. Dopo quindici anni di matrimonio forse era giunto il momento di rendersi conto che era cresciuta.

— Prima di tutto voglio essere sicuro che si tratti di una cosa che vuoi tu e che non sia stata in alcun modo forzata da mia madre.

Lei sostenne il suo sguardo. — Tua madre desidera disperatamente che io rimanga incinta, ma non lo sto facendo per lei. Lo faccio per me.

Lui annuì soddisfatto. — Voglio che tu sia felice, Abby, tesoro. Hai rinunciato a molto per me e te ne sono grato.

Abby si sistemò sulla poltrona, leggermente a disagio. Nonostante fossero marito e moglie da così tanti anni, era più difficile di quanto avesse immaginato intrattenere quella conversazione così intima con lui. James inspirò a fondo prima di affrontarla di nuovo.

— Ho conosciuto un uomo.

Lo stomaco di Abby si contrasse. — Questo significa che non vuoi più stare con me?

— Al contrario. Credo che quest’uomo possa essere la soluzione ai problemi di tutti e due. — Si sedette sulla punta della poltrona. — Ha esperienza nel dare piacere a entrambi i sessi. Spero che possa insegnarci a stare meglio a letto.

Abby fu scossa da un brivido, ricordando gli ultimi tentativi di fare l’amore col marito. Di certo, qualunque cosa sarebbe stata meglio. Appoggiò il bicchiere sul tavolino di fianco a lei. — Stai suggerendo che venga a letto con noi?

— So che sembra ridicolo, ma è così.

— È già stato con te?

Lui rispose con orgoglio, senza vergogna negli occhi. — Sì, ma non preferisce solo gli uomini. Ha rapporti sessuali anche con le donne.

— E dobbiamo pagarlo?

James si accigliò. — Non si prostituisce. È un uomo d’affari rispettabile. — Bevve il resto del Porto in un sorso solo. — Ho dovuto impegnarmi molto per riuscire a parlare con lui. Non va in giro a sbandierare la sua sessualità diversa come la mia.

Abby conosceva già il pericolo a cui andava incontro James ogni volta che iniziava una relazione con un altro uomo. Se l’avessero scoperto, c’era ancora la pena di morte per i sodomiti, con un’esecuzione orribile.

Fissò il camino. La proposta di James sembrava assurda. Condividere il letto con un estraneo che sarebbe stato coinvolto nell’inadeguatezza della loro sessualità? Ma se voleva veramente un figlio...

James si mise in ginocchio davanti a lei e le prese le mani.

— Ascolta, Abby, non si tratta soltanto di restare incinta. Se Peter potrà aiutarti ad apprezzare il sesso, io lo accetterò, anche se questo significherà che non potrai accettare me. Almeno tu sarai libera di scegliere un altro amante senza che la mia incapacità di essere un buon marito ti trascini verso il basso.

Lei gli toccò la guancia non rasata. La amava davvero, a modo suo. Era più fortunata di molte altre donne. La curiosità insaziabile che sua madre aveva sempre detto che l’avrebbe portata verso il fallimento iniziò a fremere dentro di lei.

— Chiedi al tuo Peter se vuole venire a farci visita questo fine settimana. Poi vedremo.
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— Anthony, non ti preoccupare. Sto soltanto prendendo qualche giorno di pausa. Anche Valentin è bravissimo a gestire gli affari.

Peter continuò a scrivere degli appunti per Taggart, mentre Anthony girava per il suo ufficio. La sua espressione era turbata, un atteggiamento che sottolineava la somiglianza con il fratellastro. Prese un registro dei conti e poi lo rimise giù con un tonfo.

— È per qualcosa che ho fatto? Sei stufo di vedermi?

Peter alzò lo sguardo. — Al contrario, ho raccomandato a Valentin di permetterti di seguire la rete di affari a Londra.

Anthony arrossì. — Davvero?

Peter cercò di non sorridere di fronte alla reazione del giovane. A causa di eventi accaduti negli anni passati, il suo rapporto con Anthony era quasi complicato quanto quello con Valentin.

— Sì. Mi fido molto di te.

Guardò l’orologio. Si stava facendo tardi. Era sua intenzione liberare la scrivania e uscire prima dell’arrivo di Valentin. Sapeva che Valentin sarebbe tornato ed era stranamente riluttante al pensiero di rivedere l’amico e socio. Le ferite che gli aveva procurato Val erano ancora troppo fresche.

Riprese la penna d’oca e scrisse alcune istruzioni. Un’ombra si allungò sulla scrivania e lui spostò una pila di fogli.

— Ah, Taggart, ho quasi finito. Prendi questi, va bene?

Quando alzò la testa, vide Valentin che lo osservava.

— Sei di fretta, Peter?

Si raddrizzò e infilò la penna nel calamaio. Valentin aveva la sua solita espressione impassibile, quella che faceva venire voglia a Peter di dargli un pugno. Si sedette su un angolo della scrivania e incrociò le gambe all’altezza delle caviglie. Peter si schiarì la gola.

— Lascerò la città alle sei di stasera e non ho ancora preparato i bagagli.

Raccolse il resto dei fogli sparsi sul tavolo e si diresse verso la porta. Come se fosse stato convocato, Taggart comparve, bloccandogli l’uscita.

— Questi sono per me, signore? Grazie. Spero che il vostro viaggio sia piacevole. Non ricordo l’ultima volta in cui vi siete preso una vacanza.

Peter sorrise e tornò riluttante verso la scrivania, dove i fratelli Sokorvsky lo aspettavano.

— Taggart ha ragione. — Val fece quel commento rivolgendosi al fratellastro. — Peter merita un po’ di tempo per sé. A quanto pare, il suo cervello è un po’ confuso.

Peter si appoggiò allo stipite della porta, con le braccia incrociate sul petto. — Forse ho solo bisogno di allontanarmi dall’influenza malsana della città.

Anthony studiò entrambi e indietreggiò verso la porta. — Meglio che vada.

Peter rimase di fronte all’unica uscita — Non c’è ragione. Fai parte della famiglia di Valentin e sappiamo tutti che per lui la famiglia viene prima di tutto. Sono certo che si farà aiutare da te durante la mia assenza. — Frugò nella tasca e tirò fuori un mazzo di chiavi. — Perché non prendi le mie chiavi e usi il mio ufficio mentre io sono via?

Anthony assunse un’espressione tormentata. — Non sono sicuro che...

Peter lanciò le chiavi. Atterrarono sulla scrivania, mancando di poco le dita di Valentin.

— Dove andrai, esattamente? — Valentin prese le chiavi e le studiò.

Peter gli rivolse un sorriso sprezzante. — Oh, qua e là. Non voglio annoiarti con i dettagli della mia vita personale.

Valentin si alzò in piedi. — E se avessi bisogno di contattarti per affari? C’è la questione di quei trasportatori in bancarotta che stiamo cercando di acquisire.

Peter sostenne il suo sguardo. — Mi assicurerò che i messaggi lasciati a casa mia siano raccolti regolarmente.

— Non è da te. — Valentin si avvicinò fino a quando non raggiunse la porta.

— Le persone cambiano, Val. Anch’io posso farlo. — Peter andò ad aprire l’uscio. — Mi lasci andare avanti con le mie cose? Ho molto da fare oggi.

Val sbatté la mano sulla porta, impendendo a Peter di uscire. — Non abbiamo ancora finito questa conversazione.

— Io sì.

Peter tirò la maniglia verso di sé e superò Val, dirigendosi verso l’ufficio principale. Come osava trattenerlo? Aveva chiarito la sua posizione e raramente cambiava idea, perciò cos’altro c’era da discutere? La cosa migliore per entrambi era prendersi una pausa.

Imprecando tra sé e sé, Peter si rese conto di aver lasciato il cappello e la mantella nella sua stanza. Non sarebbe di certo tornato indietro per recuperarli. Forse una passeggiata fino a casa l’avrebbe aiutato a far sbollire la rabbia. Dopo aver salutato Taggart e il resto dello staff, uscì dal portone principale.

Aspettò che passasse una carrozza e poi proseguì lungo la strada in pendenza, evitando un rivolo d’acqua sporca che scorreva al centro.

— Peter! Peter, aspetta!

Esitò quando sentì Anthony gridare il suo nome e si fermò con riluttanza. Con suo grande sollievo, Anthony era solo. Aveva in mano il cappello e la mantella e stava ansimando.

— Hai dimenticato questi.

— Grazie. Non volevo rovinare la mia uscita solenne tornando indietro per recuperare le mie cose.

Anthony gli sorrise. — Lo so. Valentin non ti avrebbe risparmiato. — Indugiò e toccò il braccio di Peter. — Non capisco perché sia così arrabbiato con te, ma sono sicuro che risolverete la faccenda.

Peter si sforzò di sorridere. — Ne sono certo, Anthony. Io e Val siamo amici da tanto tempo.

Anthony fece un passo indietro. — Torna presto, altrimenti finirò per rovinarvi gli affari.

— Non succederà. Ho molta fiducia nelle tue capacità.

— Dal momento che sei stato tu a insegnarmi tutto quello che so, spero di non deluderti.

Peter strinse Anthony in un abbraccio. — Occupati di Val in mia assenza, va bene?

— Non credo che me lo permetterà.

— Tu provaci comunque. — Peter lasciò andare Anthony e si allontanò, determinato a non voltarsi. Sarebbe mai riuscito ad affrontare uno dei fratelli Sokorvsky con disinvoltura? Non ne era sicuro.

Se avesse finito per restare con i Beecham, condividendo il loro letto, avrebbe avuto l’opportunità perfetta per decidere se restare in società con Val o se lasciare gli affari.

Attraversò il labirinto di strade, ignorando i passanti e i mendicanti, fino a quando non raggiunse uno dei punti più trafficati, dove chiamò una carrozza. Aveva accettato di andare a Beecham Hall nell’Essex quel fine settimana per conoscere la moglie di James. Se si fosse rivelata timida e riservata come sospettava, la sua visita sarebbe stata molto breve.

James Beecham sarebbe stato ancora così ansioso di portare avanti la loro relazione, se sua moglie non avesse apprezzato Peter? Anche se James era eccezionale, lui stesso non era sicuro di desiderare un altro amante di sesso maschile. Aveva bisogno di una sfida per dimenticare Valentin e ventiquattro anni di amicizia che sembravano andati in fumo.

Nel bordello turco Valentin si era rifiutato di scendere a compromessi. Si opponeva a ogni amante maschile con cui era costretto a stare. A volte Peter prendeva il suo posto volontariamente o subiva le punizioni, perché sapeva che Val avrebbe preferito morire piuttosto di cedere. Peter sapeva anche che non sarebbe sopravvissuto senza Val.

Avevano procurato grandi guadagni al proprietario del bordello. Due stranieri con la pelle chiara, uno moro e uno biondo. Le donne pagavano cifre assurde per avere entrambi nel loro letto. Val continuava a opporsi agli uomini e a fare sesso con le donne. Peter affrontava ogni giorno grazie all’oppio e alla dipendenza crescente da Valentin.

Trasalì quando giunse alla sua modesta casa in Half Moon Street. Diede delle monete al cocchiere e scese. Studiò il cielo grigio. Se non fosse piaciuto a lady Beecham, sarebbe andato al Nord. Aveva una vaga idea che là ci fossero le sue origini, anche se i suoi ricordi del periodo precedente l’incontro con Valentin a bordo della nave diretta in Russia erano molto incerti.

Grazie agli sforzi della moglie di Valentin, Sara, la sua casetta in città era decorata con gusto ed eleganza. Peter guardò le tende damascate dorate che lei l’aveva convinto ad appendere nella stanza dove faceva colazione. Era segretamente sollevata al pensiero di non doverlo rivedere? Era convinto che fossero amici. Tutta la fiducia di Sara in lui era sparita solo perché era incinta? Quel rifiuto era doloroso quasi quanto quello da parte di Valentin.

Girò per la stanza e osservò il quadro con il paesaggio bucolico sopra il caminetto. Sara aveva scelto con cura, evitando i ritratti, come se sapesse che Peter avrebbe odiato sentirsi chiedere se i personaggi rappresentati fossero i suoi familiari. Forse Valentin era più astuto di quanto avesse realizzato Peter. Poteva aver percepito il desiderio da parte di Peter di avere una relazione e una famiglia propria ancor prima che lui stesso se ne rendesse conto e adesso lo stava spingendo a staccarsi.

Con grande sollievo di Peter, Adams, il suo valletto, aveva già iniziato a preparare i bagagli per lui. Era fortunato ad avere Adams. La sua discrezione e la sua calma avevano impressionato Peter fin dall’inizio. Sembrava che nulla potesse turbare la sua serenità, persino la prospettiva del suo datore di lavoro che partiva per un luogo sconosciuto senza portare con sé un domestico.

Peter guardò i vestiti che Adams aveva ritenuto necessari per il suo viaggio.

— Sei sicuro che avrò bisogno di tutte queste cose?

— È meglio essere pronti a tutto, non credete, signore?

Adams controllò gli strumenti di Peter per la rasatura e poi mise tutto nel bagaglio. — Sono certo che troveranno qualcuno che possa assistervi, ovunque sarete. Assicuratevi che non rovini il lucido degli stivali o bruci i cravattini stirandoli.

Peter sorrise. — E come potrei farlo? Dovrei seguire il poveretto ovunque?

Adams si voltò verso di lui con una decina di cravattini appesi al braccio. — Siete un gentiluomo, signore. Vi renderete conto subito della sua abilità dal modo in cui lo vedrete maneggiare i vostri stivali e i vostri abiti.

Peter si chiese se fosse qualificato per giudicare. Non sapeva se fosse giusto pretendere per sé il titolo di “gentiluomo” nel suo senso più stretto. Il suo rango, prima di incontrare Valentin, era ignoto. Era stata l’amicizia con Valentin ad aprirgli le porte dell’alta società. Adams vedeva solo i modi affettati che Peter aveva perfezionato negli anni e sentiva l’accento aristocratico che aveva imparato da Val nel bordello.

Lady Beecham avrebbe desiderato conoscere esattamente da che famiglia proveniva? Era tipico dell’aristocrazia inglese indagare sulle persone risalendo agli antenati. Aveva subito quel modo di fare per anni. Non era sicuro che Howard fosse il suo cognome. A dire il vero, non era nemmeno certo che il suo nome fosse Peter.

Guardò il proprio riflesso nello specchio e vide un estraneo, un camaleonte. Forse avevano ragione sia lui sia Valentin. Era confuso e aveva decisamente bisogno di lasciare la città per riflettere.

Beecham Hall si rivelò una piacevole sorpresa. Alti comignoli e mattoni rossi coperti di edera rivelavano le origini elisabettiane della casa. La struttura era la classica forma a “E” con tre ali parallele che si staccavano dal corpo principale dell’edificio.

James si era offerto di accompagnarlo con il suo calesse, ma Peter aveva preferito usare i propri mezzi. Sarebbe stato più semplice andarsene, se la situazione si fosse rivelata più complicata del previsto. Attraverso i giganteschi olmi che costeggiavano il lungo viale d’ingresso si intravedevano un lago e una serie di prati ben curati di fronte alla casa.

Diversamente da molti aristocratici, James Beecham non sembrava disporre di poco denaro. La casa aveva un fascino e un aspetto lontani dai tempi moderni. Peter si rilassò quando la carrozza si fermò davanti all’ingresso. Un valletto elegante gli aprì immediatamente lo sportello e sistemò il predellino.

— Buonasera, signor Howard. Il mio nome è Thomas. Il signore ci ha informato del vostro arrivo stasera.

La carrozza e il cocchiere si allontanarono poi sulla ghiaia, andando verso il lato della casa. Peter si fece accompagnare oltre il massiccio portone. Il profumo di cera d’api e di fiori secchi gli invase le narici. Non poté fare a meno di guardare le scale di legno intagliato e gli antichi stendardi appesi ai soffitti alti.

Quando Thomas chiuse il portone, l’aria fece oscillare gli arazzi in una sorta di saluto spettrale.

— Signor Howard, desiderate ritirarvi nella vostra stanza prima di cena?

Sorrise. — Mi sarebbe molto gradito, se avessi tempo di farlo, ma non voglio far ritardare la cena.

— Oh, no, signore. Lady Beecham ha detto alla cucina di non servire nulla fino a quando voi non sareste stato pronto per presentarvi a tavola.

— Allora accompagnatemi nella mia stanza e poi raggiungerò i padroni di casa. — Si fermò sul primo gradino. — Li informerete del mio arrivo, giusto?

— È già stato fatto, signore. — Thomas proseguì sulle scale. — Sarò il vostro valletto per la durata della vostra permanenza qui, se siete d’accordo, signore.

Peter sorrise di fronte alla disponibilità del giovane.

— Sono assolutamente d’accordo.

Peter impiegò meno di mezz’ora per essere pronto a scendere. Studiò il proprio riflesso nello specchio. Era vestito nel modo appropriato? Aveva scelto una giacca blu scuro e un gilet grigio con i bottoni d’argento. I pantaloni di seta bianca al ginocchio completavano l’abbigliamento piuttosto formale. Cosa avrebbe pensato lady Beecham a prima vista? L’avrebbe considerato un uomo alla moda o un parvenu che doveva restare al suo posto?

Non aveva senso preoccuparsi per qualcosa che non poteva essere cambiato ed era sopravvissuto a circostanze molto peggiori rispetto a quella. La cena si sarebbe potuta rivelare interessante. E, anche se lady Beecham non avesse accettato il piano di suo marito, lui avrebbe potuto passare la notte con James prima di dirigersi a nord.

Lo aspettavano nel salottino. James era in piedi davanti al camino, con le mani dietro la schiena e i cani da caccia ai suoi piedi. Peter sospettava che da qualche parte ci fosse già un ritratto di James in quella posa, il perfetto gentiluomo di campagna. Di sicuro nei secoli erano stati realizzati molti altri ritratti del genere dei membri della famiglia Beecham.

Il volto di James si illuminò quando fu annunciato Peter e gli andò incontro.

— Sono così felice che tu sia qui. — Mise un braccio intorno alle spalle di Peter e si voltò di nuovo verso il camino. Da una delle poltrone Peter vide spuntare solo una ciabattina azzurra e un tratto d’abito di seta.

— Ti presento mia moglie Abigail, lady James Beecham.

Lady Beecham si alzò con una serie di movimenti coordinati e James le sostenne il gomito mentre si sfilava gli occhiali e si sistemava una ciocca di capelli castani dietro l’orecchio. Peter guardò per la prima volta la moglie del suo amante.

Era almeno una spanna più bassa del marito e decisamente più sottile. L’abito azzurro a vita alta sembrava troppo elaborato e largo per la sua corporatura delicata. Abby sollevò il mento di fronte al suo silenzio e lui ammirò il viso a forma di cuore e i suoi profondi occhi grigi.

— Signor Howard.

Quello non era affatto un tono lezioso. Le sorrise, sostenendo il suo sguardo.

— È un piacere incontrarvi, lady Beecham. Grazie per avermi invitato a casa vostra.

Gli porse la mano e lui le baciò le dita. Notò l’assenza di gioielli, a parte la fede, e le unghie rosicchiate.

— Immagino che siate molto affamato, signor Howard. Vogliamo cenare?

Peter le prese la mano e se la appoggiò sul braccio. — Mi scuso per essere arrivato così tardi. Avevo delle questioni d’affari in sospeso che non potevo rimandare.

— So che vi occupate di spedizioni commerciali. Dev’essere molto impegnativo.

La sua voce era leggermente roca, in contrasto con il suo aspetto innocente. La accompagnò in sala da pranzo, le scostò la sedia e aspettò fino a quando non si fu accomodata. Lei gli fece cenno di sedersi alla sua destra.

— Certamente, ma confesso che mi piace molto essere impegnato.

— Diversamente da me. — La risata di James risuonò mentre entrava nella sala dietro di loro e si sedeva di fronte a Peter.

— Devo dissentire — dichiarò Peter. — Gestire una proprietà come questa richiederà molto tempo.

— È Abby a occuparsene, non io.

Peter studiò la padrona di casa, che aveva iniziato ad arrossire e a mordersi il labbro inferiore. La pelle era fine come porcellana, la sua reazione quella di una donna non abituata a ricevere complimenti.

— È la verità, lady Beecham? Forse noi dovremmo sederci e parlare dei problemi che comporta avere dei dipendenti e l’iniquità delle politiche fiscali del nostro governo.

Lei lo fissò per un lungo momento. Lui sostenne il suo sguardo, accettando quell’indagine nella speranza che comprendesse il suo desiderio di compiacerla. Inclinò il capo quando un valletto gli offrì della zuppa di piselli.

— Signor Howard, sembravate quasi sincero.

— Lo ero.

Lo guardò sbattendo le palpebre. — Non molti uomini credono che una donna sia in grado di fare molto altro tranne ricamare e spettegolare.

— Allora sono degli sciocchi. Alcuni dei migliori amministratori che ho conosciuto erano donne. — Le sorrise. — Perché non dovreste sfruttare le vostre doti?

— Perché, infatti? — rispose James per lei, con il bicchiere sollevato mentre brindava al suo ospite. — Ti avevo detto che Peter avrebbe capito, Abby. — Fece l’occhiolino alla moglie. — È una vera donna d’affari. È stata lei a raccomandarmi di parlare con il tuo socio Valentin Sokorvsky per investire in uno dei vostri mercantili.

Peter alzò un sopracciglio. — Davvero? Allora forse dovremmo discutere i termini dell’accordo anche con voi, milady.

Tornò a rivolgere l’attenzione all’ottima zuppa di piselli e la finì rapidamente. La sala da pranzo era piccola e intima. Una fascia di seta verde decorava la parte alta delle pareti, mentre quella bassa era coperta da pannelli di legno lavorato.

Con sua grande sorpresa non percepì tensione tra i due padroni di casa. Mentre li ascoltava parlare, dovette riconoscere che si era sbagliato quando aveva pensato che fossero in disaccordo. A dire il vero, sembravano grandi amici, proprio come gli aveva detto James. La disinvoltura di entrambi dimostrava l’affetto che regnava nella loro relazione.

Forse James aveva ragione. Con un po’ di aiuto da parte di Peter avrebbero potuto trovare un’intesa anche a letto. Lady Beecham lo intrigava. Dietro quell’aspetto timido si nascondeva una donna intelligente e determinata. Non vedeva quasi l’ora di trovarsi tra le lenzuola con lei e James.

— Vi piace la campagna, signor Howard?

Si voltò verso di lei. — Ho poca esperienza al riguardo, milady. Ho vissuto e lavorato principalmente in città. Voi la preferite?

Lei sollevò il mento. — Mi avete mai incontrato in città?

— Touché, signora. Ovviamente no, altrimenti vi avrei ricordato. Immagino che prediligiate la vita tranquilla da queste parti.

Abby sospirò. — Sono stata troppo diretta? Dovrei imparare a essere più educata. Forse questo è un altro motivo per cui non mi troverei bene nell’alta società.

— Perché siete onesta? — Catturò il suo sguardo. — Forse avete ragione, ma io lo trovo senza dubbio rigenerante. Con me potete essere sempre sincera. Preferisco conversare con qualcuno che mi dice in faccia la verità, piuttosto che con una persona che prima mi sorride e poi mi pugnala alle spalle. Forse dovrei trasferirmi per un po’ in campagna per imparare a essere altrettanto diretto.

Lei poté tralasciare di dirgli “grazie” per l’arrivo della portata principale. Peter scelse diverse pietanze, compreso del maiale saporito con salsa alla menta, dopodiché il cameriere si ritirò, lasciando che si servissero da soli. Qualcosa gli toccò il piede. Si rese conto che la punta dello stivale di James stava sfregando l’interno della sua gamba.

Si concentrò sulla cena, sentendo crescere l’erezione e il piede di James che si avvicinava risalendo lungo la coscia. Lady Beecham mangiava apparentemente senza percepire la tensione sessuale presente al tavolo. La punta dello stivale di James sfiorò i testicoli di Peter.

— Vi piace?

Peter si raddrizzò di colpo quando si rese conto che la padrona di casa si stava riferendo al pudding di melassa e non a ciò che suo marito stava facendo sotto il tavolo.

— Apprezzo sempre un buon pudding, signora. — Spinse indietro la sedia di pochissimo e il piede di James cadde a terra con un tonfo. — È stata una delle cose che mi sono mancate di più quando ero all’estero.

Abby lanciò un’occhiataccia a James. Cosa stava facendo che metteva a disagio il loro ospite? Il signor Howard sembrava arrossito. Guardò il tavolo. James non poteva essere così oltraggioso da provocarlo di fronte a lei? Sembrava che il signor Howard fosse della sua stessa opinione. C’erano un luogo e un tempo per tutto.

Si era domandata spesso cosa facesse James a letto con un altro uomo. Aveva cercato di immaginare in cosa l’amore potesse essere diverso e in cosa fosse uguale. Un uomo avrebbe apprezzato la pressione del corpo possente di James su di sé? Lei si sentiva sempre soffocata. Rivolse lo sguardo verso il signor Howard. Non sembrava un uomo che si lasciava intimidire facilmente. Forse un altro uomo era in grado di controllare James più facilmente.

Il signor Howard non era affatto come si aspettava. Aveva capelli chiari e placidi occhi azzurri. La pelle abbronzata faceva risaltare le rughe sottili, dandogli un aspetto ancora più misterioso e affascinante. Era anche uno degli uomini più rilassati che avesse mai conosciuto. Aveva però la sensazione che, dietro quella pacatezza, ci fosse una dura esperienza di vita vissuta.

Non fingeva inoltre di essere interessato a lei. La ascoltava davvero quando parlava e le rispondeva nello stesso modo in cui rispondeva al marito. Stuzzicava la sua curiosità e finì per chiedersi come sarebbe stato condividere il letto con quell’uomo così attraente.

Dopo cena lasciò i due a bere il Porto com’era consuetudine e si rifugiò in camera da letto. Le tende erano tirate e la stanza calda e accogliente. Non c’era niente che avrebbe potuto ferirla lì. Sapeva che James aveva fatto sistemare Peter nella stanza da letto oltre la sua, perciò, se lei non avesse desiderato vederlo, non sarebbe stata costretta a farlo.

La domanda era: lo voleva?

La proposta ridicola di permettere a un altro uomo di mostrare a lei e a James come trovarsi meglio a letto insieme improvvisamente sembrava possibile. Istintivamente sapeva che Peter Howard non era il tipo che mette in giro pettegolezzi o cerca lo scandalo. Le aveva chiesto di essere onesta con lui. Assecondando i propri desideri, sapeva di voler scoprire di più su di lui.

La sua semplice camicia da notte bianca era distesa sul letto. La infilò. Percepiva il suo corpo diversamente, era più vivo, la pelle calda e sensibile. Sarebbe stata abbastanza coraggiosa da recarsi nella camera di James per dirgli che voleva andare avanti col piano che avevano predisposto? Indossò la vestaglia ricamata e preparò mentalmente una lista di domande.
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Peter prese la candela che gli porse James e lo seguì al piano superiore. Mentre salivano, le loro ombre lunghe giocavano a nascondino con i ritratti e le tende. La casa cigolava intorno a loro come le ossa di un anziano che si distende a letto. James si fermò davanti all’ultima porta del lungo corridoio e la aprì.

— Questa è la tua stanza.

Peter gli sorrise. — Lo so. Sono stato qui prima per cambiarmi.

James ricambiò il sorriso mentre chiudeva l’uscio. Si sporse e premette un bacio sulle labbra di Peter. Indicò una porta al centro della parete opposta.

— Ma la cosa più importante è che quella è la porta che conduce nella mia camera. Mio padre teneva qui Rose, la sua amante, e mia madre dall’altra parte, nelle stanze della contessa.

— Molto comodo per lui, direi. E tua madre cosa ne pensava?

James alzò le spalle. — Credo che, dopo aver avuto sei figli, fosse piuttosto sollevata. In tutti gli anni in cui sono stati insieme, non ho mai visto lei e Rose litigare.

Peter fremette quando James fece scivolare una mano sul ventre piatto fino ad avvolgergli i testicoli. — Ti sono mancato, Peter?

— Sì, da cosa l’hai capito?

James strinse la mano e si mise in ginocchio. — Lascia che ti succhi un po’, prima di andare dal mio valletto.

— Non ci vorrà molto. Ho un’erezione da quando sono arrivato. — Peter sospirò quando James accolse il pene tra le labbra. — Ah... — Venne in fretta in bocca a James.

James si alzò in piedi e si pulì con il dorso della mano. — Forse mi restituirai il favore più tardi?

— Se mi prometti che la cosa non disturberà tua moglie.

James staccò lo sguardo dal pene di Peter. — Se mi lascerai entrare nel tuo letto e faremo piano, non c’è ragione che lei lo venga a sapere. — Si accigliò. — Il pensiero di fare l’amore con me qui ti mette a disagio?

— Tua moglie mi piace. Non vorrei ferirla, soprattutto a casa sua.

James fece una smorfia. — Grazie per avermelo ricordato. Merita davvero un uomo migliore di me. — Guardò verso il letto di Peter. — In effetti non avevo mai portato a casa nessuno prima di te. Chiederò ad Abby se per lei è un problema.

Peter cercò di non mostrare il proprio stupore di fronte al candore dei commenti di James. Il suo era veramente un matrimonio particolare se poteva discutere apertamente di certe questioni con la moglie. — Lei occupa le stanze della contessa?

— Sì. — James guardò l’orologio sulla cappa. — Di solito mi raggiunge in camera mia per chiacchierare dopo che ho congedato il mio valletto. Perché non ti unisci a noi tra una mezz’ora?

Peter si fermò mentre si stava sfilando il cravattino. — Ne sei sicuro, James? Non pensi che presentarmi nella tua camera da letto sia un po’ prematuro?

James rise aprendo la porta comunicante. — Se Abby non ti vorrà lì, te lo dirà lei stessa. Ma penso di conoscerla abbastanza bene per poter dire che hai solleticato la sua curiosità.

Peter contemplò la propria immagine riflessa nello specchio. Il buonsenso gli suggeriva che era troppo presto e che avrebbe dovuto aspettare per capire esattamente cosa volesse lady Beecham, prima di infilarsi nella camera da letto del marito vestito per la notte. L’istinto gli diceva che James aveva ragione e che avrebbe potuto scoprire subito se c’erano possibilità di avere successo.

Si abbassò i pantaloni e si accarezzò il pene mentre sfilava la biancheria. Lady Beecham lo incuriosiva, la sua acuta intelligenza l’aveva attratto immediatamente. Quella donna sembrava priva di vanità e ignorare qualsivoglia tecnica di seduzione. Se era davvero diretta come sembrava, sarebbe riuscito a capire in poco tempo cosa desiderava veramente da lui.

Si tolse il resto dei vestiti e si lavò, concentrandosi sul pene. La bocca di James l’aveva eccitato e aveva voglia di continuare. Gli piaceva la sensazione del sapone sul pene, che era più che pronto a fare di nuovo sesso. Voleva tenere James sotto di sé e farlo supplicare di poter venire...

Peter fremette stringendosi la vestaglia nera intorno al corpo eccitato. Dalla stanza di James sentì provenire una voce femminile. Allacciò la cintura e guardò l’orologio. Di lì a poco avrebbe scoperto se era davvero il benvenuto.

— Ti dispiacerebbe se dormissi con lui?

La domanda con cui esordì James fece venire voglia di sorridere ad Abby. Era appoggiato alla porta della camera da letto e sembrava ansioso come un ragazzino che si aspetta di essere punito. La superò ed entrò nella stanza.

— Qui?

Indicò il letto imponente, completo di tende con lo stemma di famiglia ricamato sopra. L’aspettativa che si percepiva in quella stanza, per cui lei doveva essere pronta e desiderosa di concepire un erede proprio lì, la faceva sempre rabbrividire. — Sei sicuro che i fantasmi dei tuoi avi approverebbero?

— Non mi interessano gli spettri. A me importa solo ciò che pensi tu. — La seguì e chiuse la porta. — E non farei sesso con lui qui. Andrei nel suo letto, in modo da non disturbarti.

Abby guardò la porta che conduceva nella stanza di Peter Howard. “Sesso” era una parola così evocativa e James non l’aveva mai usata prima d’allora con lei. Lo guardò. Come si sarebbe sentita, sapendo che suo marito stava avendo un rapporto con un altro uomo a due porte di distanza da lei?

James si spostò. — Abby, sarei discreto. Nessuno dei servitori se ne accorgerà, te lo prometto.

Lei alzò le spalle. — Saresti sorpreso se sapessi ciò di cui loro sono al corrente. Sanno già quanto poco tempo passi nel mio letto. Sono certa che si divertono a riferirlo a tua madre. — L’amarezza nella propria voce la sorprese.

— Allora non si può fare. — Versò a entrambi del brandy. — L’ultima cosa che voglio è rendere le cose peggiori per te. Posso aspettare.

Lei sospirò mentre le porgeva il bicchiere e poi si sedette. — Ho parlato come una bisbetica, perdonami.

Lui le prese la mano e le baciò il polso. — Non è necessario, io sono sempre orribile con te. Peter mi aveva detto che era un’idea sconsiderata.

Abby nascose un sorriso. L’amante di suo marito gli ricordava le buone maniere? Forse in futuro avrebbe dovuto ringraziarlo.

— Lui ti piace? — James si sedette di fronte a lei, con il bicchiere di brandy in mano.

— Sì. È un uomo molto interessante.

James le sorrise. — Sapevo che l’avresti apprezzato. È diverso da chiunque altro abbia mai conosciuto prima d’ora nella cerchia ristretta dell’alta società.

— Mi sembra che sia uno di cui ci si possa fidare.

— Lo penso anch’io.

Abby alzò lo sguardo quando bussarono alla porta. James si voltò verso di lei.

— Sei pronta a incontrarlo o devo dirgli di andare via?

Lei inspirò a fondo. — Voglio parlare con lui.

Senza distogliere lo sguardo da lei, disse: — Peter? La porta è aperta, entra pure.

Abby trattenne il fiato, mentre Peter Howard entrava nella stanza. Indossava una lunga vestaglia nera, che lo copriva dalle spalle fino ai piedi. Anche se quell’indumento rivelava meno parti del suo corpo rispetto agli abiti che aveva indossato per la cena, la vista della sua figura slanciata la fece fremere. James comprendeva quanto fosse difficile per lei uscire dalla sicurezza della vita che si era creata per raggiungere il suo scopo? In un certo senso pensava che Peter potesse capirla meglio di suo marito.

Come avrebbe giudicato Peter quella scena familiare? Lei e James che chiacchieravano davanti al camino, come due coniugi sposati da tempo. Fece roteare il brandy nel bicchiere, ma non riuscì a bere.

Peter mantenne l’attenzione su di lei, mentre James gli sorrideva. Strinse le dita intorno al bicchiere fino a quando non le fecero quasi male.

— Sono il benvenuto, lady Beecham?

Lo guardò e i suoi occhi azzurri la studiarono. L’espressione dell’uomo rimase calma. Non aveva la sensazione che la stesse sfidando per ottenere l’attenzione di James. Non era il tipo che l’avrebbe presa in giro o avrebbe approfittato della situazione. Il suo discorso sull’onestà a cena l’aveva convinta di questo.

— Sì, lo siete. — Mise giù il bicchiere e sollevò i piedi fino a farli sparire sotto l’orlo della camicia da notte bianca. — Stavo proprio dicendo a James che vorrei farvi qualche domanda.

Peter si sedette sulla terza poltrona e le sorrise. — È un’ottima idea. Cosa volete sapere?

Lei guardò James che annuì, incoraggiandola.

— Chiedigli ciò che vuoi, Abby. Se non sei convinta di procedere, non lo faremo. Semplice.

— Concordo, lady Beecham. — Peter si sporse in avanti. — Se decideremo di continuare, sarà perché lo desideriamo tutti. Nessuno deve essere forzato.

La sua sincerità fece di nuovo breccia nella sua incertezza. Sembrava comprendere istintivamente che lei e James apprezzavano quella caratteristica. Congiunse le mani davanti a sé.

— Perché?

— Perché ho accettato di partecipare? — Le sorrise e la dolcezza nella sua espressione le fece venire voglia di ricambiare. — Perché sono stufo della mia vita e ho bisogno di una nuova sfida. Questa sarebbe la risposta più semplice.

— Siamo una sfida?

— Una situazione in cui non mi sono mai trovato prima.

Abby si accigliò. — Non sono sicura di voler essere “conquistata” in questo senso.

Peter alzò le spalle in un gesto elegante e fluido. — Impariamo tutti qualcosa dall’esperienza, potrebbe essere una vittoria per ognuno di noi. Io sono disposto a provarci.

— Perché?

— Perché trovo entrambi affascinanti e rigeneranti. Un’onestà come la vostra nel matrimonio è rara.

— E se io mi tirassi indietro, continuereste a vedere James?

Peter mormorò un ringraziamento, quando James gli porse un bicchiere di brandy. — Non contro i vostri desideri, signora. Non sono il genere di uomo che si mette tra moglie e marito.

— A meno che non ti sia chiesto di farlo, chiaramente — commentò James. Abby si accigliò quando si rese conto della battuta di James. Se avesse continuato con quella fantasia audace, avrebbe finito per ridere con loro.

Sperò di trovare un po’ di coraggio. — Non vorrei finire per mettermi in ridicolo. — Puntò lo sguardo su Peter. — Se questo è un piano elaborato per convincere James a lasciarmi, preferirei saperlo.

Peter sospirò. — Capisco come vi sentite e apprezzo la vostra franchezza. L’unico modo in cui posso dimostrarvi di essere sincero con voi è dandovi la mia parola che non rivelerò mai a nessuno ciò che accadrà tra noi tre. Se potete accettare questo, credo che potremo trovare un accordo soddisfacente per tutti.

Lo fissò intensamente, notando la sua espressione seria e diretta. Nonostante l’isolamento, o forse proprio a causa di esso, si considerava brava a giudicare il carattere delle persone. Forse era giunto il momento di fidarsi. Allungò la mano.

— Chiamami Abigail, ti prego.

Lui le prese le dita e le baciò leggermente. — E io sono Peter. Sarò onorato di servirti, mia signora.

James si sporse e coprì le mani di entrambi con la sua. Strinse con forza. — Allora brindiamo al nostro accordo?

Abigail si appoggiò allo schienale, mentre James alzava il bicchiere. — Ai nuovi inizi.

Lei brindò con entrambi e bevve un piccolo sorso di brandy. Le tremava la mano e il bordo del bicchiere le colpì il labbro, facendo colare del liquore sulla manica.

Le dita di Peter si strinsero gentilmente intorno al suo polso per raddrizzare il bicchiere. — Rilassati, non ti succederà niente stanotte. Abbiamo bisogno di tempo per conoscerci.

Gli sorrise bevendo un altro po’. — Va bene. Non pensavo che mi saresti saltato addosso strappandomi i vestiti.

Il sorriso di Peter fu malizioso e di approvazione. — Questo è il programma per domani sera, James non te l’ha anticipato?

Abby appoggiò il bicchiere per non farlo cadere. — Mi stai prendendo in giro?

— Direi di sì.

Gli sorrise e si rilassò sulla poltrona. Peter finì il suo brandy e guardò James.

— Prima di proseguire, vorrei dirvi qualcosa di me. James avrà già sentito i pettegolezzi, ma penso che dovreste conoscere la verità.

James alzò un sopracciglio. — Pensavo che avessimo già deciso di procedere, ma, se pensi che sia necessario, va bene.

Peter fissò il bicchiere di brandy vuoto. — Ventiquattro anni fa, la nave su cui stavo viaggiando fu attaccata dai pirati. Io e un altro ragazzo fummo imprigionati e venduti come schiavi in Turchia.

— Ricordo di avere letto questa storia sui giornali — disse James. — Siete stati salvati all’età di diciotto anni da un mercante inglese e siete tornati nel nostro paese.

— Esatto. Siamo stati schiavi per sette anni. — Peter non riusciva a guardare Abby. — Quello che non sa la maggior parte della gente è che siamo stati schiavi in un bordello turco.

Abby si coprì la bocca con la mano. — Ma avevate solo undici anni quando siete stati catturati.

Lui fece una smorfia. — Suppongo che in un certo senso siamo stati persino fortunati. Almeno la donna che ci ha comprati ha aspettato che fossimo abbastanza grandi da avere un’erezione prima di farci lavorare come schiavi del sesso.

— E quanti anni avevate allora?

Alzò un sopracciglio. — Abbastanza da avere rapporti ed essere pagati. Questa era l’unica cosa che le interessava. Avrebbe potuto essere peggio. — Fece un altro sorriso affascinante, che non riuscì a bloccare le immagini orribili che aveva suscitato nella mente di Abby.

— Santo cielo.

James finì il brandy in un sorso e sbatté il bicchiere sul tavolo. Nonostante il gesto di James, Peter mantenne l’attenzione puntata su di lei. — Se il mio passato ti offende, lascerò la vostra casa. E ovviamente manterrò il massimo riserbo.

L’orologio sulla cappa rintoccò la mezz’ora. Abby mantenne lo sguardo puntato su Peter. — Perché dovrei essere offesa dal tuo passato? Sei stato tu ad avere la tenacia per sopravvivere, non io.

Le sorrise; la bellezza di quell’espressione le fece venire voglia di piangere. Non era chiaramente il genere di uomo che aveva bisogno o si aspettava di essere commiserato.

— Grazie.

James si alzò in piedi e mise una mano sulla spalla di Peter. Abby vide un lampo di emozione che appannò il suo sguardo. — Per quanto mi riguarda, sarai sempre il benvenuto qui.

Peter accarezzò la mano di James. Le sue dita lunghe erano quasi scure come quelle del marito. Le immaginò sulla propria pelle chiara, sui toni più caldi di James, tutti insieme...

James le toccò la spalla e lei trasalì. — Devo tornare a Londra domani. Permetterai a Peter di restare a tenerti compagnia? — Fece l’occhiolino a Peter. — Ci sono due cugine più anziane che vivono in casa con noi e mia madre abita in fondo al viale. Immagino che la tua reputazione non sia in pericolo.

Se avesse detto di no, Peter se ne sarebbe andato? Sorrise a entrambi. — Sarà un piacere avere qualcuno con cui parlare. Ho annoiato tutti a morte qui dentro con le mie storie.

Peter le prese la mano e la baciò. — Sono certo che tu non possa essere noiosa, Abigail.

James rise, apparentemente di nuovo di buon umore. — Oh, invece sì. Aspetta che voglia discutere le teorie di rotazione delle colture o dei diversi tipi di fertilizzante quando stai cercando di cenare.

Abby lo guardò imbronciata. — Almeno così hai dormito bene per tutta la notte.

Peter si alzò e fece un inchino. — Non vedo l’ora di passare molte sere conversando in modo così stimolante. Adesso vi auguro la buonanotte. È stata una lunga giornata.

Annuì a James e si ritirò in camera da letto. Abby notò il modo in cui suo marito cercò di non seguire i movimenti di Peter con gli occhi. Con un sospiro lo abbracciò e gli baciò la guancia.

— James, se ti fa piacere, vai da lui. Per me va bene.

Lui si voltò verso di lei con sguardo speranzoso. — Ne sei sicura, Abby?

Gli toccò la guancia. — Sì, vai e divertiti.

Emise un sospiro. — Grazie. Saremo discreti.

Il suo sorriso sparì quando chiuse la porta della camera da letto. Si appoggiò al legno dipinto e ascoltò il rumore dell’altra porta che si apriva. Non ci volle molto. Immaginò Peter con le braccia intorno a James. Visualizzò il momento in cui si toglievano i vestiti... avrebbe voluto vederli e capire cosa facevano insieme.

Si strinse le braccia intorno alla vita e guardò il suo letto vuoto e freddo. Forse un giorno sarebbe stata abbastanza coraggiosa da chiedere a James di mostrarle cosa avveniva in quei casi, ma fino a quel momento si sarebbe accontentata dell’immaginazione.





7




Peter si tolse la giacca marrone aderente e iniziò a slacciare i bottoni del gilet blu. Erano passati otto giorni da quando James l’aveva lasciato solo con Abigail, e ognuno di essi si era rivelato una sorpresa e un piacere. La moglie del suo amante lo intrigava. Era intelligente, polemica e amava sempre avere l’ultima parola. Non se l’aspettava, ma l’aveva trovata stimolante dal punto di vista sia fisico sia mentale. Gli ricordava un po’ la moglie di Valentin, Sara, anche se non era altrettanto bella, e forse nemmeno così accondiscendente.

Mentre si sfilava il gilet e lo passava a Tom insieme alla giacca, lanciò un’occhiata alla pila di lettere che gli erano state portate dalla sua casa di Londra prima di cena. Persino da quella distanza riuscì a vedere che una di esse recava il sigillo del suo socio.

A dire il vero, era stupito che Val non l’avesse contattato prima. Il suo amico non era tipo da lasciare che i rapporti tra loro si inasprissero, anche se forse in questo caso era più prudente a causa di Sara.

Dopo aver affidato i suoi stivali a Tom, Peter gli fece cenno di andare. Non era un dandy che aveva bisogno dell’assistenza di un servitore per mettersi a letto. Studiò di nuovo la pila di lettere. Maledizione, sentiva la mancanza di Sara. Lei lo accettava esattamente per ciò che era e lo conosceva meglio di qualunque altra donna. A letto era un’amante appassionata come suo marito, ma, diversamente da Val, era affascinata dalle infinite possibilità sessuali che si prospettavano con la sua presenza nel loro letto.

Il pene di Peter si risvegliò al pensiero del corpo di Sara e si strinse l’erezione tra le mani. Bussarono alla porta che conduceva nella camera di James e lui si voltò di scatto, con la mano ancora tra le gambe. Abigail era lì, con i capelli legati in una treccia appoggiata sulla spalla. Guardò l’erezione e poi si voltò.

Peter abbassò lentamente le mani. Cosa aveva fatto James per farla reagire come una verginella di fronte al minimo segnale di intimità sessuale?

— Milady? C’è qualcosa che non va?

La guardò ritrovare il coraggio e rivolgergli un piccolo sorriso.

— Va tutto bene. — Si schiarì la gola, stringendo tra le dita la punta della treccia. — Pensavo soltanto che sarebbe interessante... — Fece un cenno vago verso di lui.

— Cosa?

Le guance si colorarono di rosso e il mento si sollevò. — Venire qui a parlare con te come faccio con James dopo cena, per creare maggiore intimità tra noi. Non è forse questo il punto?

Lui si voltò verso lo specchio con movimenti lenti. — Certamente e sei la benvenuta. Se vuoi parlare un po’ con me, dammi solo il tempo di finire di spogliarmi e di mettermi a mio agio.

Agitò il cravattino per distenderne le pieghe e lo appese allo schienale della sedia. Fu contento di vedere che Abigail aveva deciso di restare e si era seduta su una poltroncina. Rimanendo di schiena, si tolse i gemelli e li appoggiò sulla specchiera.

— Mi prenderesti la vestaglia? È sul letto.

Gliela portò mantenendo lo sguardo fisso sul suo petto. Rimase fermo quando lei esitò un istante. Trattenne il fiato quando allungò una mano e gli toccò la camicia.

— Farà troppo caldo se terrai questa sotto la vestaglia.

I capezzoli di Peter si inturgidirono mentre lei continuava ad accarezzare la stoffa sottile.

— Hai ragione. La toglierò. — Le sorrise. — Hai già visto un uomo a torso nudo, vero?

Lei appiattì il palmo sulla camicia. — James indossa sempre una camicia da notte.

Peter appoggiò la mano sulla sua e la strinse. — Sempre?

Sospirò. — Non vuole stare con me, ricordi? Non gli piace che lo tocchi quando è a letto.

Peter la riaccompagnò alla poltroncina e, quando lei si sedette, si abbassò in ginocchio davanti a lei. — Penso che tu abbia ragione: dobbiamo parlare. Raccontami ogni cosa. Dimmi tutto di James.

— Perché?

Era seduta sul bordo della poltrona, con le mani giunte in grembo, mentre guardava ovunque tranne che verso di lui.

— Perché, se non capirò cos’è successo per spaventarti così tanto, come potrò aiutarti?

— Non ho paura.

— Abigail, non riesci a guardarmi e non mi sono nemmeno tolto la camicia.

A quel punto, si voltò verso di lui. — Per quanto ne so, tutto quello che devi fare è sbottonarti i pantaloni ed entrare dentro di me. Perché dovrei preoccuparmi della camicia?

Peter si spostò sui talloni. — Se pensi che fare l’amore sia questo, allora non sai davvero nulla.

— Sono una donna. Non è previsto che io sia informata su certi temi.

— È ciò che vuoi?

Si tamponò rapidamente una lacrima. — Non ti capisco.

Le passò il fazzoletto. — È così che vuoi restare? Ignorante e insoddisfatta? Pensi che sia quello che James vuole per te?

— James vuole che io sia felice.

Peter annuì. — Sì, e io posso aiutarvi, ma ho bisogno di capire cos’è successo tra voi per sapere se sono in grado di risolvere i vostri problemi. — Aspettò, mentre lei tormentava il fazzoletto tra le dita. — Abigail, io voglio essere d’aiuto.

Lei alzò la testa e puntò lo sguardo verso il fuoco.

— Adoravo James; era come il fratello che non avevo mai avuto. Alla vigilia del mio sedicesimo compleanno, i suoi genitori mi hanno detto che mi sarei sposata. Ma non ho scoperto che sarebbe stato con James fino al giorno della cerimonia.

Sospirò. — Ho pensato di rifiutarmi, ma, quando ho visto quello che gli avevano fatto, mi sono ricordata di quanto era gentile lui con me, del modo in cui mi aveva sempre difeso e consolato quando era morta mia madre, e non me la sono sentita di abbandonarlo.

— Ovviamente. La lealtà è molto importante per te, vero? — Peter parlò a bassa voce, per non distoglierla dal suo racconto, sicuro che il peggio dovesse ancora venire. Lei raddrizzò la schiena, intrecciando le dita delle mani.

— La nostra prima notte di nozze è stata un disastro. Il padre di James ha insistito per restare nella nostra camera da letto per assicurarsi che il matrimonio fosse consumato. Eravamo intrappolati. Ero terrorizzata al pensiero che, se James non avesse fatto il suo dovere, suo padre l’avrebbe picchiato o l’avrebbe fatto lui stesso.

— James era mai stato con una donna prima d’allora?

Il suo sorriso questa volta fu debole. — A quanto pare no, perché, come me, non aveva idea di cosa avremmo dovuto fare. Sarebbe stata una commedia esilarante a teatro. Tuttavia vivere quel momento non è stato altrettanto divertente.

Peter cercò di immaginare la scena, ma non ci riuscì. — Perdonami, se te lo chiedo, ma come siete riusciti a farlo?

Abby distolse lo sguardo di nuovo e lui le prese la mano. — Rammenta: puoi dirmi qualsiasi cosa. Ho vissuto io stesso un inferno.

Si voltò verso di lui. — James non riusciva ad avere l’erezione, e alla fine suo padre ha fatto chiamare il suo valletto per aiutarlo. L’uomo ha messo la mano sotto le lenzuola e ha iniziato a toccare...

— Il pene — disse Peter. — Chiamalo “pene”.

— Il pene di James. Ha raggiunto in fretta l’erezione e si è messo sopra di me. Mi ha chiesto di perdonarlo e poi...

Il suo sguardo divenne cupo, come se anche dopo tutto il tempo passato da allora, i ricordi fossero troppo orribili.

— Dev’essere stato doloroso. So cosa si prova.

— È stato terribile anche perché sapevo di non poter emettere alcun lamento, altrimenti il duca avrebbe potuto pensare che James mi stesse facendo male. Mi sono messa la mano in bocca per non gridare. James piangeva. E dopo, nonostante tutto, l’hanno picchiato quasi a morte prima di mandarlo via.

Peter si alzò per andare a prendere un brandy per Abigail. — Non è stata colpa tua, lo sai? Hai fatto ciò che potevi. Non sei responsabile per le azioni di suo padre.

Lei si asciugò le lacrime. — Lo so, ma in quel momento non bastava a farmi sentire meglio.

Lui cercò di non sorridere. Continuava a sorprenderlo. Gli ricordò Valentin, sempre pronto ad affrontare le tragedie a testa alta. — No, immagino.

Lo guardò, con le sopracciglia alzate con aria interrogativa. — Lo trovi divertente?

Le sfiorò l’angolo della bocca con il pollice. Come poteva dirle che il coraggio e il senso di lealtà che lei aveva mostrato verso l’amico alla tenera età di sedici anni gli ricordavano la sua complicata relazione con Valentin?

— Assolutamente no, sto solo apprezzando la tua resilienza e cercando di resistere al desiderio di baciarti per rendere tutto migliore.

Lei arrossì ancora di più. — Non sono una bambina.

— Non intendevo trattarti come se lo fossi. — Lei deglutì quando Peter chinò la testa e le sfiorò le labbra con le sue. Sentì il sapore delle sue lacrime.

La baciò di nuovo, più lentamente, e passò la punta della lingua sul contorno delle sue labbra. Lei sospirò e aprì la bocca. Quando la lingua si insinuò dentro, gli passò una mano tra i capelli. Le mormorò parole di apprezzamento quando anche lei rispose timidamente al bacio.

Quando alla fine la lasciò andare, ansimavano entrambi. Sostenne il suo sguardo e lasciò che percepisse la sua eccitazione.

— Vorrei baciarti di nuovo, ma prima dimmi una cosa: quando James è tornato dalla Giamaica, è venuto a letto con te?

Abigail si accigliò e gli accarezzò la guancia, come se fosse impaziente di continuare. Lui le catturò le dita e le premette sulla pelle.

— L’ha fatto ed è stato orribile. Dopo poche settimane abbiamo concordato che avremmo cercato di avere rapporti intimi soltanto una volta al mese nella speranza di avere un figlio. Così è stato più facile condividere lo stesso spazio e tornare a essere amici.

— E nel frattempo è migliorato come amante?

Lo guardò con poca convinzione. — Un po’, ma penso che mi veda come un’amica e questo non gli permette di trattarmi come le altre.

Era sorpreso dalla sua sensibilità. Per essere una donna che aveva passato la maggior parte della propria vita isolata in campagna, era notevolmente perspicace.

Abby si sporse in avanti, desiderando che smettesse di parlare e la baciasse di nuovo. Peter le premette le dita sulle labbra. Lei si staccò. L’aveva fatto di nuovo? Era riuscita a offendere un uomo senza nemmeno capire perché? Sentì crescere l’ansia.

— Cosa c’è che non va? Pensavo che volessi stare con me in modo più intimo.

— È così, ma penso che sia necessario rallentare.

Lei si tese. Era colpa sua. C’era qualcosa che non andava in lei. Dopo aver sentito il racconto della sua disastrosa vita amorosa, Peter aveva perso interesse. Si sforzò per non lasciar trasparire il panico nella sua voce e cercò di sembrare piuttosto arrabbiata.

— Cos’avrei dovuto dirti? Non sono una vergine né niente di simile.

L’espressione di lui cambiò. — Sei vergine in tutti i sensi che contano.

Calò il gelo. Persino lei aveva sentito i pettegolezzi da Londra. Peter ovviamente sapeva che James andava a letto con altre donne e non aveva problemi con loro. C’era qualcosa in lei che disgustava gli uomini. Sollevò il mento nel vano tentativo di dimostrargli che non le importava.

— Se sono inadeguata, ti prego di non sentirti obbligato a restare fino al ritorno di James. Sono certa che sarà felice di incontrarti in città.

Lui cercò di prenderle le mani, la pelle di lui era calda, mentre lei aveva i pungi stretti e freddi. — Mi hai frainteso. Non voglio andare via. E, come ho detto, intendo mostrarti quanto possa essere piacevole fare l’amore quando non sei spaventata.

Lei si oppose all’istinto di chiudere gli occhi di fronte al ricordo dell’immagine di James che entrava dentro di lei, e che ancora tormentava i suoi sogni.

— So anche cosa significa fare sesso con qualcuno a cui sembra non importare se ci sta facendo del male o no.

— James non ha mai voluto ferirmi. È colpa mia. Non so come dargli piacere, non...

Le prese il mento tra le dita e la guardò, serio. — Non dirlo. Non è colpa tua e te lo dimostrerò.

La fece alzare in piedi con un sorriso caldo e invitante.

— Voglio che mi spogli.

Lei lo fissò. — Completamente?

— Sì.

— E poi?

— Poi potrai toccarmi e giocare con me quanto vorrai.

Uno strano calore si diffuse nel suo ventre. — Ovunque vorrò?

Lui si guardò i pantaloni e passò una mano sulla parte anteriore. — Sì.

Abby fece un passo verso di lui. — E mentre giocherò con te, cosa farai tu?

Peter alzò un sopracciglio. — Spero di godermi il momento.

— Non mi toccherai?

Le disegnò un cerchio con il dito sul cuore. — No. — Lanciò un’occhiata verso il letto. — Se non ti fiderai abbastanza di me, quando sarò nudo potrai legarmi le mani alla testiera, così non potrò sicuramente allungarle verso di te.

— Come potrà essermi d’aiuto questo?

— Perché hai bisogno di vedere un uomo nudo e imparare come eccitarlo. Quando capirai cosa ci fa impazzire, comprenderai anche cosa eccita te. — Indicò il letto. — Pensami come uno di quegli esperimenti scientifici di cui ti piace tanto leggere.

Abby deglutì. Voleva toccarlo e l’unica cosa che la fermava era la paura. James avrebbe apprezzato la sua audacia. Andò verso Peter e gli sfilò la camicia dai pantaloni. Lui sussultò quando diede uno strattone alla parte davanti.

— Forse dovresti considerare di slacciarmi prima i bottoni. La camicia è ancora infilata dentro.

Senza alzare lo sguardo dalla vita di lui, si dedicò alle quattro asole. Quando la patta si aprì, studiò la camicia. Confusa, toccò la macchia umida al centro e sentì pulsare l’erezione calda sotto la stoffa. Staccò le dita di scatto, come se si fosse bruciata.

Peter emise un sospiro, fremendo. — Sono già eccitato. Fai attenzione quando sfilerai la camicia.

Abby toccò di nuovo quel punto. Stoffa bagnata e calore, profumo di sapone mescolato a un aroma muschiato e maschile. Usò il pollice e l’indice per premere il tessuto sul pene. Lui rimase fermo, con le mani rilassate lungo i fianchi. Adesso era curiosa, così si chinò per guardare da vicino. La treccia sfiorò la coscia di lui e il pene pulsò tra le sue dita. Lo lasciò andare immediatamente.

Lui abbassò la testa per permetterle di togliergli la camicia, che lasciò cadere a terra non appena vide il suo petto nudo.

La pelle era abbronzata e il torace muscoloso, coperto da una peluria chiara. Tra i peli c’era una moneta antica appesa a una catenina. Un anello d’oro che perforava il capezzolo destro catturò la sua attenzione. Toccò il metallo caldo con la punta di un dito.

— Fa male?

— Non più. È stato terribilmente doloroso quando me l’hanno fatto, ma è successo quasi vent’anni fa.

Non riuscì a resistere alla tentazione di tirare leggermente il cerchietto dorato. — Sono sorpresa che tu l’abbia tenuto. Io mi sarei sbarazzata di tutto ciò che avrebbe potuto ricordarmi gli anni della schiavitù.

Lui espirò, sfiorandole il dorso della mano col petto. — Non tutte le esperienze sono state totalmente negative e inoltre mi dà piacere. Perché privarmi di una sensazione squisita?

Lei studiò l’anello e Peter rimase in silenzio mentre lo faceva. Si accorse che aveva molta più pazienza di qualunque altro uomo che avesse mai incontrato. L’aveva imparato nel bordello? Con grande audacia, si sporse e toccò il cerchietto dorato con la punta della lingua. Il metallo liscio scivolò sui denti.

Peter emise un suono basso, un mormorio di piacere e di approvazione.

Abby si raddrizzò e lo guardò negli occhi, mentre sospirava. — Chiedimi qualunque cosa, Abigail; cercherò di risponderti.

— Ti è piaciuto?

Si guardò il petto. — Quando mi hai leccato il capezzolo? Certamente. — Tornò a guardarla negli occhi. — Mi piacerebbe ancora di più se lo succhiassi.

— Come se tu mi dovessi allattare?

Lui scosse le spalle e quel movimento sottolineò i muscoli e la tensione della pelle. — Come un’amante.

Incantata dall’aspettativa nel suo sguardo, si chinò sul capezzolo e iniziò a succhiarlo. Lo fece fino a quando la punta non fu dura contro la lingua.

Quando alzò la testa, lui stava ansimando. — Fallo di nuovo, mordicchiami un po’. Fai qualunque cosa desideri, ma non fermarti.

Abigail tornò a concentrarsi sul suo petto, alzando l’altra mano per accarezzare e stimolare il capezzolo sinistro. La sua pelle aveva il profumo del vino speziato che avevano condiviso a cena e di sigaro. Avrebbe voluto leccargli tutto il petto, fino a sentire soltanto il suo sapore.

Il pene premeva contro il suo fianco mentre lui dondolava contro di lei. Sentiva la pelle formicolare. Voleva di più. Voleva vedere tutto di lui.

Peter fremette quando gli abbassò i calzoni. Per fortuna aveva già tolto gli stivali, altrimenti avrebbe avuto qualche problema. Si sfilò i pantaloni insieme alla biancheria.

Abby trattenne il fiato quando lui raddrizzò la schiena e rimase immobile davanti a lei. Il pene era rigido e sollevato verso l’ombelico; la luce della candela faceva brillare la punta umida.

— Sei bagnato.

Lui abbassò lo sguardo. — Sì, è liquido preseminale. Il pene deve essere umido per scivolare meglio dentro di te.

Allungò un dito per raccogliere una goccia di quel fluido. Lo avvicinò al naso e lo annusò, prima di leccarlo.

— Denso e salato.

Peter deglutì, fissandole la bocca e i movimenti delle labbra. Lei gli girò attorno, ammirando il sedere sodo e fermandosi di fronte alla vista delle cicatrici sulla schiena. Toccò la pelle increspata e fu scossa da un brivido. Si morse il labbro, determinata a non mostrare l’orrore.

— È facile dimenticare ciò che hai passato. Ma adesso che so cosa c’è sotto i tuoi splendidi vestiti, non lo dimenticherò più.

A quel punto Peter si voltò, mostrando l’erezione. La calma con cui le si offriva la rese meno timorosa e le permise di accogliere senza imbarazzo l’interesse sessuale che cresceva in lei.

— Vuoi che mi sieda sul letto?

Lo sguardo di Abigail passò dal pene al viso. Negli occhi di Peter c’era una combinazione di divertimento per il modo in cui lei non nascondeva l’apprezzamento e il desiderio.

— No. Puoi restare esattamente come sei?

Lui alzò le spalle e quel movimento fece guizzare i muscoli dell’addome. — Certo, e ricorda che potrai toccarmi come vorrai.

— E se non volessi?

— Allora mi vestirò e potremo bere un brandy davanti al camino parlando dei nostri programmi per domani. — Sostenne il suo sguardo, sorridendo. — Non c’è nulla di obbligatorio, Abigail. Deve darti piacere e basta.

Lei serrò i pugni lungo i fianchi. — Voglio leccarti. Voglio sfregare il viso sulla tua pelle e respirare il tuo profumo.

Dal volto di lui scomparve il divertimento sostituito da un’emozione molto più potente. — Allora fallo. — Andò verso il fondo del letto e ci si appoggiò con entrambe le mani. — Leccami.

Abigail sentì il corpo agitarsi, i capezzoli turgidi e tra le gambe comparve un calore che non aveva mai provato prima. Era il desiderio? Era così che reagiva una donna sana di fronte a un corpo maschile eccitante? Si fece coraggio e mise il palmo sul cuore di Peter, sentendo il battito veloce. Passò le mani sulla sua schiena e sfregò il viso sul suo petto, apprezzando il contatto con la peluria ruvida e i capezzoli tesi. Sempre più sicura di sé, gli toccò il sedere, avvolgendo le natiche con le mani, mentre continuava a leccare e succhiare il petto.

Lui gemette nel suo orecchio, premendo i fianchi contro la camicia da notte sottile di lei, bagnandola con le prime gocce di liquido preseminale. Abigail chiuse gli occhi e mise una delle mani intorno all’erezione. Il calore e la forza tra le sue dita fecero contrarre il suo corpo, che poi si dischiuse come se volesse accoglierlo. Scoprì la pelle più tenera, ci passò sopra la mano e strinse.

— Ah, sì... proprio così.

Alzò lo sguardo e vide che aveva gli occhi chiusi, mentre i denti mordevano il labbro inferiore. Fece un passo indietro per poter osservare mentre lo toccava. Non era forse la donna ad avere il potere, dopotutto? Lui sembrava completamente rapito, come se fosse lei a dargli tutto ciò che un uomo poteva desiderare.

Aveva le dita umide per quelle prime gocce e strinse con più forza. Quello che stava facendo era del tutto nuovo e quella parte del corpo maschile era diversa da qualunque altra avesse visto nei libri di medicina che aveva consultato. Ma era molto più reale ed eccitante. Le piaceva la vista della punta del pene gonfia e violacea che faceva capolino dalla pelle più morbida, mentre sentiva il rumore delle sue dita che scivolavano su e giù.

— Se andrai avanti così, verrò.

— Dove?

Aveva un tono di voce teso, ma adesso capiva perché. Il suo stesso corpo era in preda a un’eccitazione primitiva che non poteva negare.

— Nella tua mano.

— E se rallentassi?

Il sorriso di Peter era quasi disperato. — Verrei comunque nella tua mano, ma meno rapidamente. Se non vuoi bagnarti, ti suggerisco di fermarti.

— Ma hai detto che dovevo essere io a decidere e che potevo fare ciò che volevo.

— Non ti sto dicendo di fermarti. Ti sto solo avvisando delle conseguenze. — L’ultima parola fu un gemito.

— Non ho mai visto un uomo venire.

Lui abbassò lo sguardo sulle sue dita. — Hai visto James.

— Non così.

Il suo respiro si fece affannoso e i fianchi avanzarono. — Allora spero che ti piaccia, perché sto...

Abby coprì la punta del pene con le dita, mentre uno schizzo di seme usciva. Rimase così fino a quando non ebbe terminato, con il liquido lattiginoso che colava tra i polpastrelli. Istintivamente avvicinò la mano alla bocca e assaggiò lo sperma.

Lui trattenne una risata di fronte a quella reazione.

— Non preoccuparti, credo che abbia sempre lo stesso sapore. — Continuò a studiarla. — Hai finito con me? Devo vestirmi?

Abby si leccò le labbra. Sapeva come si sentiva in quel momento? Aveva compreso la reazione del suo corpo alla sua eccitazione?

— Mi sento... strana.

— In che senso? Ti ho spaventato? — Allungò una mano per toccarle la guancia.

Lei scosse il capo; la treccia gli sfiorò le nocche.

— No, affatto. — Nonostante l’imbarazzo, si premette una mano sul seno, mostrando il capezzolo turgido attraverso la stoffa. — Quando James mi tocca, non provo nulla, ma adesso sento una tensione al seno e tra le gambe...

Lui le sorrise come se fosse una studentessa particolarmente brillante. — Questo è il desiderio, Abigail. È esattamente così che dovresti sentirti.

Lei si fece coraggio. — Come dovrei comportarmi?

Peter studiò il suo volto arrossato. La sua piccola allieva stava imparando più rapidamente di quanto si aspettasse. Incrociò le braccia sul petto e si appoggiò al letto.

— Dipende tutto da te. Puoi tornare a letto e occupartene da sola oppure puoi affidarti a me per trovare l’appagamento.

Si accigliò, come se le opzioni che le offriva fossero troppo complicate. Desiderava terribilmente toccarla. Avvolgerle il seno con le mani e infilare un dito dentro di lei fino a farla gridare di piacere. Ricordò a se stesso di essere paziente. Era un adulto, poteva aspettare. La cosa principale era che Abigail imparasse a non temere il sesso con un uomo.

Si passò con noncuranza una mano sul pene, che si stava irrigidendo di nuovo. Lei lo guardò e l’erezione aumentò ancora.

— Cosa mi faresti? — sussurrò lei.

— Qualunque cosa tu mi chieda.

Fece un passo verso di lui, fino a quando il seno non gli sfiorò il petto. — E se ti chiedessi di farmi passare la tensione nel seno, potresti?

— Sì. — Facendo aumentare le pulsazioni tra le gambe, fino a farla supplicare di toccarla anche lì. Prima che lui potesse dire un’altra parola, Abby si sfilò la camicia da notte dalla testa, mostrandogli per la prima volta il suo corpo. Era meno prosperosa di alcune delle signore di sua conoscenza, e più magra di quanto richiedesse la moda del tempo. La sua pelle lo affascinava. Sembrava porcellana color crema e gli faceva venire voglia di affondarci i denti. Il suo sguardo passò sulle gambe lunghe, i fianchi stretti e si fermò sui piccoli seni, sormontati da capezzoli rossi e appuntiti. Perché James non ne era attratto?

— Sei bellissima.

Lei si accigliò, ma non cercò di coprirsi. — Non è vero, ma grazie per il complimento.

Le prese la mano e la guidò per farla sedere in fondo al letto. — Non faccio mai falsi complimenti, per me sei splendida.

Lei arrossì, dal collo alle guance, che divennero dello stesso colore dei capezzoli. Peter si leccò le labbra, studiando quelle punte invitanti.

— Posso toccarti?

Percepì il potere del desiderio che sovrastava l’incertezza. Se avesse cambiato idea, se ne sarebbe andato tranquillamente, lasciando che fosse pronta un altro giorno.

— Sì.

Si chinò per baciare lo spazio tra i seni, una serie di baci delicati che si avvicinavano sempre di più al capezzolo a ogni tocco della bocca. L’odore della sua eccitazione lo raggiunse, provocandogli un’erezione. La bocca avvolse il capezzolo e lei sussultò.

Fece scivolare una mano tra le scapole e la tenne ferma, mentre le labbra passavano sulla pelle, succhiando lentamente fino a farla gemere e muoversi con lui. Aveva un sapore dolce, il capezzolo era grande e succoso come una bacca. Prese l’altro tra le dita e lo fece roteare tra indice e pollice.

Mentre la succhiava, lei gli mise le braccia intorno al corpo, stringendolo a sé. Lui si infilò tra le sue cosce, fino a quando il centro caldo e bagnato del corpo di lei non premette sul suo ventre. Abigail si rendeva conto che si stava sfregando contro di lui come una gattina in calore?

Quando cambiò seno, lei gemette e gli afferrò i capelli, come se temesse che lui si staccasse. L’erezione premeva contro il legno del letto, aggiungendo tensione ai suoi sensi già stimolati al massimo. Cercò di mormorare qualcosa, ma la bocca era occupata dal seno e dal sapore della pelle serica di lei.

Lei dondolò con più forza contro di lui. Immaginò di sentire il clitoride gonfio mentre le mordicchiava un capezzolo.

Lei si irrigidì e Peter percepì un fremito di piacere attraverso la pelle. Spinse il pene contro il letto e venne con lei, facendo attenzione a non morderle il seno.

Dopo un po’ la lasciò andare e guardò il suo viso. Aveva un’espressione dispiaciuta.

— Cosa mi hai fatto?

Lui le guardò i capezzoli rossi. — Ti ho succhiato il seno.

Lei indicò più in basso con la mano. — Non lì, qui, tra le gambe.

— Penso che tu l’abbia fatto da sola.

Si accigliò. — Non so esattamente cosa sia successo. Prima mi sentivo come un pacco legato troppo stretto e poi è stata come un’esplosione di fuochi d’artificio.

Peter si morse il labbro. — È un bel modo per descriverlo, anche molto originale, direi. La maggior parte delle persone dicono semplicemente di essere venute, di aver raggiunto l’apice del piacere o di aver avuto un orgasmo.

Abby si rabbuiò così tanto che le sopracciglia si unirono al centro.

— Non pensavo che le donne potessero. Non hanno lo sperma da rilasciare, vero?

Peter le baciò il ginocchio. — Abigail, forse potremmo discuterne dopo esserci lavati e vestiti?

— Ma io voglio sapere!

— Abigail... — Raccolse la vestaglia e le buttò la camicia da notte sulla testa. — Dammi ascolto, non vorrei mai che ti buscassi un raffreddore.
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Abby infilò le braccia nelle maniche lunghe della camicia da notte e tornò rapidamente sulla poltrona davanti al camino. Ebbe così il tempo di guardare Peter che si chinava a raccogliere i pantaloni e la camicia. La pelle luccicava alla luce del fuoco, i muscoli si muovevano sotto l’abbronzatura senza mostrare alcuno sforzo.

Strinse le cosce quando un’altra ondata di calore si agitò nel suo ventre. Peter non sembrava turbato dalle sue azioni. A dire il vero, le era parso che avesse apprezzato le sue attenzioni e che gli fosse piaciuto ricambiare. Si morse il labbro quando lui la raggiunse con due bicchieri di brandy.

— Come puoi fare questo con me se sei attratto da James?

Lui sollevò le sopracciglia. — Intendi dire come faccio a toccarti? — Alzò le spalle. — Siete molto diversi.

— Forse è perché non tieni particolarmente a nessuno dei due e sei interessato solo al tuo piacere personale.

Lui rimase immobile a fissarla. — Non sono uno che si prostituisce. Provo piacere anch’io, sì, ma mi sono assicurato che fosse lo stesso per te.

Abby staccò lo sguardo da lui e fissò il brandy che roteava nel bicchiere. — Allora se stiamo tutti bene, significa che è una cosa buona?

— Non so cosa tu voglia sentirti dire da me. Perché non dovremmo provare piacere? È un peccato essere felici?

— È un peccato per me andare a letto con te ed è un peccato ancora più grave che tu vada a letto con mio marito. Capisci?

Lui mise giù il bicchiere e si alzò. — Abigail, se sei arrabbiata con me perché ti ho fatto venire, dimmelo e basta.

Lei sentì stringersi la gola e le lacrime che pungevano. — Non avrei dovuto apprezzare quello che mi hai fatto.

Peter spostò la vestaglia e si infilò i pantaloni e la camicia prima di voltarsi di nuovo verso di lei. Si sedette, incrociando le gambe con espressione calma.

— Ho detto a James che avrebbe potuto essere difficile per te. Ti stiamo chiedendo di negare le convenzioni sociali con cui convive la maggior parte di noi.

— Non trattarmi con condiscendenza!

— Abigail, non c’è niente di male rendersi conto di non voler rinunciare a certe cose.

Lei scosse il capo, con la bocca secca mentre lui continuava a fissarla. Imprecando a bassa voce, Peter si mise in ginocchio davanti a lei e le baciò la mano.

— Mi dispiace terribilmente se ti ho turbata. Nonostante quello che puoi pensare, ti ammiro e ti rispetto dopo questi pochi giorni passati insieme.

Lei ritrasse la mano. — Rispetti una donna che ti permette di tradire il marito con lei?

Lui alzò la testa di scatto e incrociò il suo sguardo, i suoi occhi erano glaciali sotto l’azzurro grigio. Si alzò lentamente in piedi e fece un inchino.

— Lady Beecham, perdono, ma cercare di farmi arrabbiare non servirà a farti sentire meglio rispetto a ciò che è successo tra noi. Sai benissimo quanto ti vuole bene James e insinuare altro è irrispettoso nei suoi e nei tuoi confronti.

— Stai cercando di dire che è tutta colpa mia?

Si inchinò di nuovo. — Ho della corrispondenza di cui occuparmi. Ti lascio sola. — Raccolse una pila di lettere dalla scrivania e andò verso la porta. — Se vuoi che domattina me ne vada, non devi fare altro che comunicarlo a Tom. Mi aiuterà a fare i bagagli.

Abby lo osservò mentre usciva dalla stanza e si chiudeva la porta alle spalle. Si alzò in piedi e buttò il bicchiere di brandy contro la porta. Il suono del vetro spezzato la riscosse. Come osava parlare di questioni così personali e dirle cose come se la conoscesse meglio di lei stessa!

Tornò rapidamente nella sua camera da letto e si buttò sulle coperte. Nonostante la rabbia, il suo corpo si prendeva gioco di lei, provando ancora desiderio per un uomo che... Abby si mise a sedere. Un uomo che la rispettava e la desiderava. Un uomo che lei aveva allontanato a causa della propria insicurezza e del proprio senso di colpa. Un uomo che aveva difeso il suo amante, suo marito, con dignità e senza scomporsi di fronte alla sua collera. Si coprì il volto con le mani e sentì finalmente scorrere le lacrime. Cos’aveva fatto? E come sarebbe riuscita a rimediare?

Lei voleva un figlio non solo per sé, ma anche per il bene di James. Nonostante le sue affermazioni sul fatto che il nome della sua famiglia per lui non contasse nulla, sapeva quanto fosse profondamente legato alla sua terra e alla sua casa. Peter stava offrendo loro l’opportunità di rendere felice il loro futuro incerto, sapendo di non amarsi nel senso convenzionale del termine, ma di poter amare entrambi allo stesso modo un loro figlio.

Abby si asciugò le lacrime dal viso. Se voleva realizzare i suoi desideri, doveva essere spregiudicata per la prima volta nella sua vita. Guardò l’orologio e si tolse la camicia da notte.

Peter trovò la biblioteca e accese qualche candela sul grande tavolo di noce. Buttò le lettere sul ripiano di pelle e si sedette, prendendosi la testa tra le mani. Com’era deprimente il fatto che Abigail avesse riscoperto improvvisamente la sua coscienza di perbenista. I suoi tentativi di sedurlo l’avevano stimolato ed eccitato più di quanto avrebbe immaginato.

Si passò una mano tra le gambe. Aveva quasi di nuovo raggiunto un’erezione, il suo pene era ansioso di fare sesso con lei. Sospirò. Maledizione, come aveva fatto a sbagliare a giudicarla? Gli era sembrata disposta, persino impaziente, mentre stavano insieme. Era come se, dopo, avesse cambiato idea.

Emise un sospiro, passando un tagliacarte sotto il sigillo di una lettera speditagli dalla sua banca e lesse rapidamente il contenuto. Negli anni aveva tenuto tra le braccia abbastanza donne in lacrime per sapere che la maggior parte delle mogli non era in grado di tornare dal marito tradito senza soffrire a causa dei propri sensi di colpa.

Le candele si consumavano mentre faceva scorrere la corrispondenza d’affari. Aveva detto ad Adams di non disturbarlo mandandogli inviti a eventi in società, perché era improbabile che vi partecipasse. Non sentiva nemmeno la mancanza della serie infinita di feste e serate passate a bere e a fare sesso. A dire il vero, non aveva amici stretti, a parte i Sokorvsky e i gemelli Harcourt, che adesso erano sposati.

Camminare e andare a cavallo nelle campagne dei dintorni di Beecham Hall con Abigail si era rivelato sorprendentemente riposante, un balsamo per la sua anima tormentata. Aveva iniziato a sentire il bisogno dell’aria fresca, del cielo terso e... della sua compagnia. Lei non conosceva la sua reputazione a Londra e perciò non si aspettava nulla da lui, al di là di quello che Peter avesse scelto di condividere, le parti di sé che di solito teneva nascoste.

Accennò un sorriso tra sé. Chi altro l’avrebbe incoraggiato a elaborare nuovi piani finanziari e il suo interesse per i nuovi modelli di treni a vapore? Di certo non le signore del ton, che erano molto più concentrate sul discutere del suo vigore a letto.

Con riluttanza Peter mise da parte l’ultima lettera e prese quella di Valentin. Se c’era qualcosa che poteva fargli passare l’eccitazione era di certo una polemica del suo socio ed ex amante. Sospirò mentre leggeva. Valentin non si dilungava e andava dritto al punto. Voleva che Peter tornasse e gli desse delle spiegazioni. Era preoccupato per come stava, soprattutto mentalmente. C’era anche un biglietto di Sara, sigillato, che a detta di Val non sapeva nulla della decisione del marito di tenerli separati.

Peter sorrise mentre il profumo delle rose si mescolava a quello della cera delle candele.


Peter, dove sei? Val dice che ti trovi fuori città e che non puoi essere contattato, ma io so che c’è qualcosa che non va tra voi. Val si rifiuta di parlarne con me e insiste nel dire che sia compito tuo fornirmi delle spiegazioni. (Tipico di mio marito.) Spero che ti abbia dato la nostra meravigliosa notizia. Se non l’avesse fatto, lo strangolerei e sposerei te al suo posto.

Ti prego, vieni a trovarmi alla prima occasione. Nonostante quello che ti avrà detto Val, manchi moltissimo a entrambi.

Con affetto, la tua amica

Sara Sokorvsky.



— È compito mio dare delle spiegazioni. — Peter appallottolò il biglietto e lo gettò nel fuoco. — È un po’ troppo da parte di Valentin addossare tutte le responsabilità a me.

Prese un pezzo di pergamena dal cassetto e passò almeno dieci minuti a cercare un pennino decente. Si sarebbe congratulato con Sara per la bella notizia, assicurandole che stava bene e che sarebbe andato presto a trovarla. Non aveva senso allarmarla con i problemi sorti tra lui e Val. Val lo conosceva abbastanza bene da sapere che Peter non avrebbe mai condiviso le loro difficoltà con anima viva. Soprattutto non con sua moglie.

Peter appose la propria firma in fondo al foglio e indirizzò la lettera alla casa di Valentin a Southampton, dove Sara preferiva risiedere. La lettera di Val non richiedeva una risposta. Non era cambiato nulla. Per Peter era troppo presto per riprendere l’amicizia con Valentin come se non fosse successo nulla. L’aveva fatto spesso in passato ed era stato grato di quella possibilità, ma non questa volta.

Sigillò la lettera con il timbro della famiglia Beecham sulla ceralacca rossa e piegò le dita della mano. La pendola nell’angolo batté le quattro, mentre fissava la pila di lettere sulla scrivania. E adesso cosa lo aspettava? Una rapida partenza dalla casa di lady Beecham il mattino seguente e un viaggio che aveva rimandato per molto tempo verso il Nord dell’Inghilterra, dove sperava di rintracciare una parte della sua famiglia?

Poteva anche tornare semplicemente a Londra e restare a letto con James per una settimana. Peter si spostò sulla sedia, mentre il pene si irrigidiva. Ma James l’avrebbe voluto ancora dopo aver realizzato che Abigail invece non lo voleva più? Sospirò. Probabilmente no. Il legame tra i Beecham poteva anche essere insolito, ma era profondo e forte come quello tra Sara e Valentin.

Improvvisamente fu attraversato da un’ondata di gelosia. Come avevano fatto tutti i suoi amici a trovare delle donne che li amassero? Perché era solo lui a essere rimasto senza una compagna? Forse non era così bravo ad affascinare le donne come pensava. Percepivano il vuoto dentro di lui? La mancanza di un’identità, di una famiglia e di sostanza? Guardò i ritratti in ombra sulla parete. Anche se Abigail credeva di non avere niente da offrire, lei aveva quello: un nome di cui essere orgogliosa e un marito disposto a fare qualunque cosa pur di farle avere il figlio che desiderava tanto.

Il suo pene si irrigidì immaginando il proprio seme che concepiva un figlio con una donna amata. Un bambino che non avrebbe mai saputo cosa volesse dire crescere da solo come era successo a lui. Peter si accarezzò l’erezione e i testicoli. Infilò una mano nella tasca dei pantaloni e tirò fuori un anello per il pene. Sbottonò i calzoni e infilò i testicoli e il pene nei tre anelli, trasalendo quando il metallo freddo si strinse intorno alla sua pelle bollente. Doveva soltanto salire rapidamente le scale, darsi da fare un po’ da solo a letto e poi sarebbe stato pronto per affrontare un altro giorno solitario.

Raccolse la posta, spense tutte le candele tranne una e ritornò sui suoi passi lungo il corridoio buio. Lasciò le lettere sul tavolo e si voltò verso le scale. La vecchia casa scricchiolava e cigolava al suo passaggio nei corridoi stretti, l’odore della cera e delle erbe essiccate lasciava una scia al suo passaggio.

A ogni passo il pene costretto dagli anelli sfregava contro i pantaloni di daino. Avrebbe voluto che James fosse lì per farsi succhiare, inginocchiato davanti a lui per prenderlo tra le labbra, con l’anello per il pene e tutto il resto, fino a non riuscire quasi più a respirare.

Quando Peter aprì la porta della camera da letto una corrente d’aria spense la sua candela. Imprecando tra i denti, la mise di fianco al letto e si tolse i vestiti. Nella penombra grigiastra dell’ora antelucana, il metallo dell’anello brillava sull’erezione. Toccò la punta del pene, passò il dito sulla parte umida e affondò un’unghia in quella più tenera.

Si sdraiò sul letto a baldacchino e andò a sbattere contro un corpo nudo e caldo. Gemette quando il pene colpì qualcosa di duro e si mosse. Afferrò un braccio.

— Lady Beecham, cosa diavolo ci fai qui?

Abigail si alzò in ginocchio, con gli occhi sgranati e disperati nella penombra.

— Non voglio che tu te ne vada!

Lui cercò di spostarsi quando il pene colpì di nuovo il fianco di Abigail. Lei si sporse verso di lui per bloccarlo, ma lui la prese per le spalle e la tenne a distanza.

— Non è necessario parlarne adesso. Possiamo farlo domani.

Cercò di risultare paziente e calmo. Aveva bisogno che lei se ne andasse prima di salirle sopra e penetrarla fino a farla urlare di piacere. Abby iniziò a tremare.

— Non mi desideri più, vero? Ti ho allontanato.

Lui allentò la presa e fece scorrere le mani sulle braccia nude di lei, sperando di risultare rassicurante.

— No, non è questo. Ora è tardi e sei ovviamente turbata e...

La mano di lei gli sfiorò il pene e lo avvolse, stringendolo. Lui smise di muoversi quando tutto il suo sangue lasciò il cervello e si raccolse nell’erezione pulsante.

— Peter, cosa ti sei fatto?

Lui le afferrò il polso, cercando di evitare che lo esplorasse. — Abigail, non è niente, lascia che ci pensi io. — Gemette quando lei strinse con più forza.

— È colpa mia? Ti stai punendo perché ti ho deluso?

— No... io...

I suoi fianchi dondolarono in avanti e una sensazione dolcemente dolorosa si diffuse nei suoi lombi. La voleva, maledizione, voleva la sua mano lì. Lei fece per staccarsi, ma lui le coprì le dita con le proprie. Si mosse di nuovo, cercando la sua presa delicata, così bagnato da muoversi avanti a indietro con maggiore agio. Non riusciva a fermarsi e le mise l’altra mano tra i capelli, tenendola vicino a sé, in modo che il suo corpo stabilisse il ritmo. Dimenticò tutta l’educazione e le scuse, limitandosi a prendere ciò che poteva.

— Più forte.

Lui strinse le dita, sentendo il bisogno di maggiore frizione per contrastare la costrizione dell’anello sul pene. Lei mormorò il suo nome, abbassando lo sguardo mentre metteva l’altra mano sui testicoli, premendo con forza.

— Sì, così, fammi supplicare.

Le baciò il collo e la spalla, riuscendo poi a trovare il seno e a prendere il capezzolo tra le labbra. Abigail fremette quando lo succhiò con forza, senza darle tregua e chiedendole di fare lo stesso con lui.

Gemendo per incoraggiarla, sentì incipiente l’orgasmo. Si muoveva con foga, era a un passo dall’apice del piacere, un gioco che sapeva come condurre, arrivando fino al limite. Venne tra le loro dita intrecciate e poi ricadde sul materasso, portandola con sé.

Si concentrò sul respiro, consapevole del corpo di lei sotto di sé, con i capezzoli turgidi che sfregavano contro il suo petto e le mani di entrambi appiccicose.

Con un leggero gemito riuscì a sfilarsi l’anello dal pene, trasalendo quando il metallo affondò sulla pelle ormai non più tesa. Abigail lo prese dalle sue mani e lui rotolò via da lei, lasciandole più spazio. Non era così che si doveva trattare una signora. Lei l’aveva visto nel suo stato più primitivo e brutale. Avrebbe colto l’occasione per tornare in camera sua e fingere che non fosse successo niente tra loro?

Peter era sdraiato supino, con una mano che gli copriva gli occhi come se sperasse che lei sparisse se solo non l’avesse guardata. Abby si alzò sulle ginocchia ed esaminò l’oggetto che aveva preso: tre spessi anelli d’argento uniti in una forma triangolare. Chiuse gli occhi e cercò di ricordare come fosse la sensazione della sua pelle circondata dal metallo. L’erezione calda e gonfia e i testicoli tesi tra le sue dita.

Strinse la mano e il suo corpo si contrasse, sentendo un liquido vischioso tra le gambe. L’aveva usata in modo da provare piacere più di quanto avesse mai fatto James, ma lei non era spaventata. Voleva di più. Guardò il suo corpo disteso e toccò il seme che ormai si stava seccando sull’inguine.

— Anche questo ti dà piacere, come l’anello al capezzolo?

— Sì.

Sembrava esausto, persino afflitto. Facendosi coraggio, gli si avvicinò, passò le dita sul suo ventre e le intrecciò con i peli umidi del pube. I muscoli di lui si tesero e il pene pulsò vicino alla sua mano.

— Ti fa male?

— Prolunga le sensazioni, mantiene il sangue nell’erezione per più tempo, perciò è più difficile venire.

Lo accarezzò e sentì l’erezione aumentare. Avendo preso la decisione audace di farsi trovare nuda nel suo letto, non poteva mostrare alcuna timidezza. Trasalì quando lui le afferrò il polso, fermandola.

— Abigail, perché sei qui?

— Nel tuo letto?

— Sì.

— Perché ho superato i miei scrupoli? — rispose lei.

Le accarezzò la pelle morbida all’interno del polso. — Dubito che sia così. Sospetto che semplicemente non ti piaccia perdere un confronto verbale e tu sia determinata a dimostrarmi che avevo torto.

Lei esitò. — No, non è questo, anche se James insiste nel dire che sono molto testarda. — Nonostante la mano di Peter che la tratteneva, il pene continuava a gonfiarsi. — Avevi ragione su di me. Ho avuto paura perché ti desideravo troppo.

— Milady, non sai cosa vuoi.

Abby si avvicinò, con le ginocchia contro il suo fianco. — So che voglio un figlio e che tu mi aiuterai a realizzare questo sogno. Non basta?

Lui si alzò su un gomito e la fissò, lasciandole il polso.

— Non lo so, tu cosa ne pensi?

Fissò i suoi calmi occhi azzurri e fece fatica a credere che l’uomo che le aveva succhiato il seno e l’aveva costretta ad aiutarlo a venire fosse lo stesso che mostrava quell’atteggiamento pacato ed educato. Si morse il labbro inferiore e vide che lui osservava quel movimento. Senza rispondere alla sua domanda, chinò il capo e gli leccò la punta del pene. Aveva un sapore molto maschile; lo leccò di nuovo e lo avvolse con la bocca.

Lui serrò la mano nei suoi capelli sciolti, costringendola ad alzare lo sguardo.

— Abigail, hai idea di cosa stai facendo?

— Ti sto succhiando il pene?

— Se lo farai, ti prenderò. Entrerò dentro di te. È ciò che vuoi?

Lei tornò al suo obiettivo, abbassandosi ancora di più su di lui. Lui le prese una mano e la appoggiò alla base del pene, mostrandole come muovere le dita mentre continuava a succhiarlo. Lei chiuse gli occhi, persa nel ritmo della sua bocca e nella reazione subitanea di lui. Quando Peter cercò di ritrarsi, lei protestò e quasi lo morse.

Lui non la lasciò andare.

— Ora farò in modo che sia tutto più bello anche per te. — Le mise le mani intorno alla vita e la sollevò su di sé, con il sedere vicino al suo viso e la bocca a ridosso dell’erezione. — Continua.

Lo avvolse con le labbra e sussultò quando la lingua di lui passò sul suo sesso e iniziò a leccarla, a succhiarla e a mordicchiarla nelle parti più intime. Si sforzò per concentrarsi su di lui, mentre il suo corpo si agitava. Sentì crescere la tensione e cercò di avvicinarsi alla sua bocca peccaminosa. Lui le tirò di nuovo i capelli, staccandola da sé.

Provò a fermarlo, ma si ritrovò sdraiata supina, con le gambe spalancate e lui nel mezzo. La guardò con le labbra umide, sollevandosi con il pene che stava quasi bagnando il suo ventre. Era tornato l’estraneo, mentre l’uomo educato era sparito insieme alla conversazione e ai vestiti alla moda. Era sempre così quando un uomo e una donna stavano insieme o era stata lei a risvegliare qualcosa di diverso in Peter?

— È l’ultima occasione per cambiare idea, Abigail.

Afferrò l’erezione alla base e lo premette contro il sesso gonfio di lei, facendolo roteare sul clitoride.

— Ti prego, non fermarti, Peter, ti prego.

Lui si ritrasse e si preparò a penetrarla. Lei mantenne lo sguardo puntato nei suoi occhi mentre entrava lentamente. Il suo viso si contrasse mentre proseguiva.

— Sei così stretta. Mi stai strizzando come dentro una morsa.

Lei affondò le unghie nelle sue spalle e lui si fermò. — Abigail?

— Forse c’è qualcosa che non va in me. Forse non era James il problema.

Cercò di respirare normalmente e fermare il proprio corpo che si ritraeva. Le sfiorò le labbra con le sue.

— Non dirlo.

Peter si ritrasse e si inginocchiò tra le sue cosce. Lei sentì le lacrime calde sulle guance. Lui le accarezzò il viso.

— Non piangere.

Il volto di Peter divenne un’ombra indistinta attraverso le lacrime. Sussultò quando lui la baciò sullo stomaco, scendendo tra le cosce, con il suo alito caldo sulla pelle. Le leccò il clitoride, la penetrò con un dito e poi ne aggiunse un altro. Lei fremette quando aumentò la pressione della lingua sulla pelle sensibile; i suoi fianchi si sollevarono dal letto verso la bocca di lui.

— Sì, cerca la mia bocca. Prendi il piacere da me.

Le sue parole incoraggianti vibrarono sulla sua coscia quando aggiunse un terzo dito, che scivolò dentro di lei. Si concentrò sul proprio corpo, aggrappandosi alle sue spalle mentre lui allargava le dita.

Si irrigidì quando l’orgasmo la attraversò, facendole gridare il suo nome. Peter le baciò il clitoride pulsante e si mise sopra di lei prima che smettesse di contrarsi, penetrandola. Questa volta non ci fu affatto dolore, solo un senso di pienezza e di eccitazione trasmesso in tutto il corpo.

Peter rimase fermo su di lei, le mani ai lati. Una ciocca bionda cadde sui suoi occhi.

— Così va meglio?

Annuì, incapace di ragionare e di parlare mentre la penetrava.

— Posso continuare?

— Perché, c’è dell’altro?

— Diamine, cosa ti ha fatto esattamente James?

Lei cercò di dargli una spinta sul petto, ma si accorse di non avere la forza di muoversi.

— James cercava soltanto di entrare dentro di me per lasciare il suo seme e poi ritrarsi. C’è qualcosa di sbagliato in questo?

Peter rise, facendo fremere anche lei. — Quell’uomo dovrebbe essere giustiziato per come ti ha trattato. Non vedo l’ora di spiegargli dove ha sbagliato.

Ritrasse i fianchi, poi tornò dentro di lei con un ritmo costante che la fece ansimare. Chiuse gli occhi e si aggrappò alle sue spalle, permettendogli di guidare il suo corpo nella posizione che preferiva. Premeva contro le parti più sensibili, portandola verso un altro picco di piacere.

Gridò quando venne di nuovo e sentì ogni palpito del suo pene stretto dentro di lei. Udì il suo gemito quando rilasciò il suo seme caldo nel suo ventre. Peter crollò su di lei e nascose il viso nell’incavo della sua spalla, fremendo.

Abby gli accarezzò i capelli, aspettando il senso di colpa, ma fu sorpresa nel non provarne affatto. Sospettò che il suo stato sarebbe cambiato più tardi, ma si concentrò sul piacere di quel momento, tra le braccia di Peter, con il suo corpo premuto contro di sé e il pene ancora dentro di lei.

— Volevi fare l’amore così con me?

Lui gemette e rotolò sulla schiena, portandola con sé.

— No, avevo intenzione di comportarmi molto più da gentiluomo. Spero che, se mai mi darai un’altra possibilità, potrò fare con maggiore calma, senza spaventarti.

— Non ho mai avuto paura. — Gli accarezzò il petto, stringendo tra le dita l’anello al capezzolo. — Sono felice di averti colto alla sprovvista.

— Sei contenta che sia stato così focoso?

Esitò, poi sollevò la testa e incrociò il suo sguardo. — È bello che tu sia stato te stesso.

— Me stesso. — Alzò le spalle, staccandosi appena da lei. — Ovviamente, sono famoso per la mia generosità a letto.

Gli mise una mano sulla coscia. — Con me sei stato generoso.

Persino nella penombra vide che il suo sorriso era venato di amarezza. — Allora ho raggiunto il mio scopo. — Le tolse la mano. — E forse dovresti tornare a letto prima di cambiare ancora idea.

Abby si alzò a sedere. — Ma questo non è corretto.

— Non c’è niente di corretto nel sesso.

Abigail si morse il labbro. — Perché stai cercando di liberarti di me?

Lui si staccò e si sedette sul bordo del letto, mostrandole la schiena con le cicatrici. — Forse per le stesse ragioni che mi hai detto tu prima?

— Ti senti in colpa?

Si voltò verso di lei con uno sguardo intenso, mentre lei continuava a parlare: — In colpa per cosa, Peter? Per aver tradito James o per avermi permesso di vedere cosa si nasconde dietro il tuo atteggiamento da perfetto gentiluomo?

Si alzò dal letto e andò alla finestra per guardare fuori. Abby sfilò le gambe dalle lenzuola annodate e lo seguì.

— Non sono un gentiluomo, Abigail. — Si voltò. Il suo corpo, illuminato dalle prime luci dell’alba, era colorato come l’immagine di un cavaliere su una vetrata.

— Ti senti in colpa.

Il suo sorriso vacillò. — Sì, perché meriti di meglio. Dovresti avere un uomo che ti venera in ginocchio e che ti insegna tutto ciò che c’è da sapere sull’amore, dandoti il tempo di imparare a ricambiare i suoi sentimenti.

Lei si mise al suo fianco, sentendo il suo seme sulle cosce e il sesso indolenzito.

— Sembra una favola e io non credo alle favole. Sono anche convinta di avere il diritto di decidere come voglio essere trattata.

Peter le sfiorò la guancia con le dita fredde sulla pelle calda. — Abigail...

Lei premette un dito sulla sua bocca. — Non dirmi cosa voglio. — Gli avvolse il pene con la mano. — Non dirmi come devo pensare.

Il respiro di lui si fece più rapido. — Non lo farei mai.

Lo strinse e lo sentì reagire subito. — Allora sappi che voglio questo. Ti voglio dentro di me e che tu mi insegni tutto ciò che devo sapere. Voglio un figlio. Non mentire e non trattarmi come un fiorellino delicato. Ti chiedo solo questo.

Peter studiò la mano intorno al suo sesso. Nonostante le parole audaci di Abigail, le sue dita e la voce tremavano. Questo non impedì al pene di gonfiarsi come una belva mostruosa. Emise un sospiro. Credeva veramente di essere in grado di gestire tutta la sua perversione sessuale?

— Dovresti tornare a letto.

Trasalì quando la mano di lei strinse con forza l’erezione.

— Non mi tratterai come una bambina, Peter.

Le afferrò il polso e la tenne ferma. — Sono quasi le cinque. Le cameriere verranno ad accendere il fuoco in camera tua. Vuoi davvero che la servitù sappia che sei stata con me?

— No, non voglio.

Lo lasciò andare e lui indietreggiò. — Allora mi permetterai di farti visita stanotte per discuterne meglio?

Si voltò verso di lui. — Mi prometti di non partire oggi?

— Lo prometto. — Le toccò il labbro inferiore. — Adesso vai a riposarti.

Lei esitò un istante. — Pensavo che mi sarei sentita più in colpa, ma non è così.

— Non preoccuparti, succederà. — La accompagnò alla porta e gliela aprì, facendo un inchino. — Il sesso toglie il buonsenso dalla mente di un amante. Purtroppo il mattino porta consiglio. Buonanotte, Abigail. — Lei si accigliò e Peter si preparò a un’altra obiezione. — Buonanotte, Abigail.

— Buongiorno, Peter.

Se ne andò passandogli davanti, con la schiena nuda del colore della porcellana più fine e la lunga chioma castana che le accarezzava il sedere. I capelli sfiorarono il suo pene e lui si oppose all’istinto di prenderla tra le braccia e riportarla nel suo letto, facendo l’amore con lei fino a dimenticare chi fosse o chi pensasse di essere.

Si voltò e si infilò sotto le lenzuola. L’odore del sesso era ovunque. Chiuse gli occhi e ricordò il primo momento della penetrazione, il suo corpo stretto, la perfezione del suo seno. Il pene sussultò. Con un gemito si coprì col lenzuolo e sprofondò in un meritato sonno.
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— Sono un’adultera. Ho commesso adulterio.

Abby ripeté quelle parole ad alta voce mentre guardava il suo letto a baldacchino. Aspettò un momento, ma non fu turbata da nulla. Fuori dalla sua finestra gli uccellini cinguettavano, le campane della chiesa suonavano e i rumori delle attività della casa continuavano. Lo ripeté a voce più alta.

— Sono un’adultera e questa mattina andrò in chiesa. Cosa ne penserà il Signore?

Forse il Signore stava solo aspettando che entrasse nella sua casa per punirla. Per qualche ragione, quel pensiero non la dissuase. Si sentiva bene, come non le era mai capitato dall’inizio del suo matrimonio. Il Signore l’avrebbe capito? Era davvero così amorevole da perdonare la sua trasgressione, sapendo quanto le sue intenzioni fossero pure?

Scese dal letto e fece una smorfia a se stessa nello specchio. Forse stava esagerando. Non poteva pensare di comprendere la mente del Signore, nemmeno se l’avesse studiata per tutta la vita.

— Buongiorno, milady.

Abby si voltò sorridente quando il saluto allegro di Marie risuonò nella stanza.

— Buongiorno, Marie.

La domestica mise una bacinella decorata con disegni di rose e una brocca d’acqua calda sul tavolo di fianco a lei. — Vi siete svegliata presto, stamattina, signora. Qualcosa vi ha disturbato?

Abby sorrise nello specchio. Che cosa avrebbe detto Marie se le avesse confessato che non aveva dormito per tutta la notte? Persa nel ricordo del corpo di Peter e di come si era mosso sul suo, insieme alla reazione eccitante che aveva avuto, era rimasta sveglia fino al sorgere del sole.

— Che abito desiderate indossare stamattina per andare in chiesa? Quello color pulce o quello verde oliva?

Abby si morse il labbro. — Non ho niente di rosso, vero?

Marie si fermò, con le mani cariche di sottovesti e corpetti. — Non che io ricordi, milady. Volete che controlli?

— No, indosserò il vestito verde oliva. — Sospirò. — Mia suocera non avrebbe mai permesso alla sarta di farmi un abito rosso.

Abby si alzò in piedi e si lavò le mani e il viso. Dopo il suo incontro con Peter aveva lavato il resto del suo corpo e si era cambiata la camicia da notte. Era ancora indolenzita tra le gambe e i muscoli delle cosce le facevano male per il modo in cui i fianchi di lui le avevano allargate.

Marie le allacciò rapidamente il corpetto e la aiutò a infilare il vestito da giorno. Abby sospirò di fronte alla sua immagine riflessa. L’apparenza ingannava davvero, nessuno avrebbe sospettato che fosse reduce da una notte di passione con il suo amante.

— Farò colazione al piano di sotto questa mattina.

— Molto bene, signora.

Abby scese le scale e raggiunse le due salette per la colazione, ma si fermò di colpo sulla soglia.

— Buongiorno, Abigail.

Fece una goffa riverenza e guardò con orrore la suocera, la vedova lady Amelia Beecham, seduta a un tavolo di fronte a Peter. Cosa diavolo ci faceva lì? Forse il Signore, dopotutto, aveva un senso dell’umorismo contorto.

Lady Amelia era vestita completamente di nero. Le cinque piume di struzzo colorate che ornavano il suo cappellino ondeggiavano maestosamente per la brezza leggera che entrava dalla finestra aperta alle sue spalle. Peter si alzò e fece un inchino.

— Buongiorno, lady Beecham, stavo spiegando a lady Amelia il motivo della mia visita.

— Abigail, avresti dovuto avvisarmi che avevi un ospite. Avrei potuto aiutarti a intrattenerlo. — Lady Amelia sorrise a Peter. — Vivo a poche centinaia di passi da qui in quel cottage fatiscente che mio figlio insiste nel chiamare “dépendance per sua madre”.

Peter sorrise alla donna. — Sono stato accolto benissimo. Tutto quello di cui avevo bisogno erano indicazioni per muovermi nella proprietà e un cavallo decente da usare.

Lady Amelia inspirò, tesa. — Non mi sembra affatto divertente.

Prima di rivolgere la parola agli altri, Abby si sedette e mise un po’ di cibo nel piatto. Imburrò una fetta di pane tostato e la tagliò lentamente in piccoli quadratini.

— Non sono d’accordo, lady Amelia — dichiarò Peter. — James mi ha chiesto di venire qui perché ero esausto a causa della vita in città. È un peccato che lui sia dovuto andare via prima inaspettatamente, costringendo la deliziosa padrona di casa a occuparsi di me. — Accennò un inchino in direzione di Abby. — La bellezza e l’ospitalità di Beecham Hall si sono rivelate esattamente ciò di cui avevo bisogno.

Con grande sorpresa di Abby, lady Amelia annuì soltanto, prima di rivolgersi ad Abby.

— Hai dimenticato che oggi è l’anniversario della morte del mio defunto marito? — Abby aprì la bocca per rispondere, ma lady Amelia continuò: — Hai detto a James che dovrà essere in chiesa con noi e mostrare rispetto e devozione al padre?

Abby si schiarì la gola. — Ne avevo parlato con James. Come ha detto il signor Howard, è stato richiamato in città senza preavviso. Ha mandato le sue scuse.

A dire il vero, James le aveva detto di riferire a sua madre che l’unica cosa per cui lui pregava era per assicurarsi che suo padre bruciasse all’inferno. Negli anni, Abby era diventata un’esperta nell’evitare di passare i messaggi di James a lady Amelia e aveva sempre gestito da sola la disapprovazione della suocera.

— Quel ragazzo sarà troppo occupato a divertirsi e a giocare d’azzardo a Londra per partecipare al suo stesso funerale.

Abby si concentrò sul tè mentre la suocera continuava a borbottare lamentele su James. Il marito si stava dando alla pazza gioia o si stava chiedendo cosa stessero facendo lei e Peter? Guadagnandosi eterna gratitudine, Peter proseguì la conversazione con lady Amelia, interessandola quanto bastava per distogliere la sua attenzione da Abby.

Abby lo studiò mentre annuiva, incoraggiando l’anziana donna, che sembrava compiaciuta. Lui indossava una giacca grigio scuro e un gilet color crema sopra un paio di pantaloni scamosciati e stivali lucidi. Il cravattino annodato in modo elaborato era fermato da una spilla con una perla. Come se fosse consapevole del suo sguardo su di sé, Peter le fece l’occhiolino.

Desiderò essere in grado come lui di mostrarsi calma e paziente nonostante l’insofferenza. Molto spesso lei finiva per offendere la suocera, che se ne andava contrariata e si rifiutava di parlarle per settimane. Il suo sguardo indugiò sui pantaloni di Peter. Indossava quegli anelli sul pene durante il giorno? Li aveva anche in quel momento?

Le cadde il cucchiaio a terra e lady Amelia si accigliò.

— Potete capire perché mio figlio non torni a casa, signor Howard. — Abigail serrò la mascella. Era una vecchia lamentela. — Come potrebbe apprezzare la compagnia di una donna che si è dimostrata sterile e ingrata con coloro che l’hanno elevata a un rango decisamente superiore al suo?

Peter mise giù il tovagliolo e si alzò in piedi. — Non ho mai sentito James parlare di lady Beecham in termini che non fossero meno che rispettosi. — Si inchinò. — Forse ci sono altre ragioni per cui si assenta tanto a lungo.

Lady Amelia gli rivolse un’occhiata arcigna. — Non me ne viene in mente nessuna. Verrete in chiesa con noi, giovanotto?

— Sarei onorato di sostituire James in questa occasione. Sono certo che sia davvero dispiaciuto di non poter essere presente oggi.

Abby incrociò il suo sguardo e lui le fece di nuovo l’occhiolino prima di lasciare la stanza. Come ci riusciva senza essere notato da lady Amelia? Abby finì il suo pane tostato e le uova in camicia e si pulì la bocca col tovagliolo.

— Se volete scusarmi un momento, milady, vado a mettermi il cappellino.

Lady Amelia puntò un dito coperto dal guanto nero verso Abby. — È molto inappropriato da parte tua ospitare un gentiluomo a casa quando non è presente tuo marito.

Abigail sostenne il suo sguardo e parlò con voce ferma: — Il signor Howard è un amico di James. Sono venuti qui insieme. Quando James è dovuto partire, mi ha chiesto di far restare il signor Howard qualche giorno per permettergli di rimettersi in forma. Non sono praticamente mai da sola in casa con lui e non capisco come possiate pensare che siano affari vostri il fatto che io soddisfi le richieste di mio marito.

— Hai in mente qualcosa, signorina, non credere che non lo sappia e non pensare che un gentiluomo come il signor Howard noti proprio te.

Abby si voltò verso la porta. — Il signor Howard in effetti è un vero gentiluomo. Non c’è altro da aggiungere. Se temete per la mia virtù, perché non vi trasferite di nuovo in casa e farmi da dama di compagnia?

Lady Amelia si alzò in piedi. — Non è necessario. In questa casa ci sono già abbastanza persone che vanno e vengono. Inoltre, se non sei nemmeno in grado di attirare tuo marito nel tuo letto, perché dovrei preoccuparmi dei tuoi patetici tentativi di sedurre un altro? Il signor Howard ti riderà in faccia.

Abigail distolse lo sguardo dal lampo maligno che comparve negli occhi della donna. Non era mai stata brava a mentire. Una parte di lei desiderava scioccare la suocera facendola ammutolire dopo aver sentito la confessione dei suoi peccati. Purtroppo non poteva fare una cosa del genere a James e a Peter. E sapere che un altro uomo la trovasse desiderabile era un segreto troppo prezioso per poterlo condividere con qualcuno.

— Ci vediamo nell’atrio, signora.

Abby fece una riverenza e tornò verso le scale per andare a prendere il suo cappellino preferito. Se doveva essere colpita dalla vendetta divina all’ingresso nella cappella, voleva farlo con l’aspetto migliore.

Peter lanciò un’occhiata ad Abigail mentre la carrozza di lady Amelia si allontanava da casa.

— Lady Amelia non ti apprezza molto.

Lei si voltò con un lieve sorriso sulle labbra.

— No, ha sempre odiato il fatto che io abbia dovuto sposare James e ha cercato di farmi sentire inferiore fin da allora.

La prese sottobraccio e la condusse verso il giardino. La pallida luce del sole filtrava attraverso i rami dorati degli alberi con qualche foglia caduta che scricchiolava sotto i loro piedi. Guardò Abigail. I morbidi capelli castani erano intrecciati e legati sulla nuca, dandole un aspetto serio e all’antica.

— Nonostante il suo evidente disprezzo, non ti mette in soggezione, vero?

— Un tempo sì. Ma mi sono resa conto che, per quanto cercassi di compiacerla, per lei sarebbe sempre stata colpa mia il fatto che James non sia diventato il figlio che sperava. Non ha idea della sua vera natura e del motivo per cui lui odia così tanto il padre.

Peter rise. — Penso che, nonostante tutto, James sia cresciuto bene, non credi?

Lei si sedette su una piccola panchina di pietra con la vista sul lago ornamentale e si sistemò la gonna intorno alle gambe. — A volte lo penso, poi colgo un certo sguardo nei suoi occhi e mi chiedo se lo conosco veramente.

— Cosa intendi? — Peter si sedette al suo fianco e le tenne la mano inguantata.

— Quando è tornato dalle Indie Occidentali, era cambiato.

— Nel senso che non era più un ragazzo ma un uomo?

— C’era dell’altro. La cosa buona era che sembrava aver accettato di non poter mutare la propria natura. Ha cercato di essere onesto con me su ciò che avrebbe potuto offrirmi con il nostro matrimonio. Si è persino detto disponibile a divorziare, ma io ho rifiutato. A volte penso che desideri ancora tornare al passato e che non si senta del tutto se stesso a vivere qui.

Peter si accigliò. Anche lui aveva percepito qualcosa di simile in James. Un desiderio verso qualcosa, la ricerca di un’altra esperienza per negare il passato. Era per questo che era così attratto da lui? Quel senso condiviso di perdita e desiderio di riscatto?

— So come si sente. Di recente ho scoperto dentro di me il desiderio di indagare sul mio passato.

— Prima di essere rapito?

— Sì. Dopo l’attacco da parte dei pirati sono rimasto incosciente per diversi giorni. Quando mi sono svegliato nel bordello, i miei ricordi erano spariti del tutto.

Abby lo studiò un istante con il capo inclinato da un lato, come un uccellino curioso. — Non conosci la tua famiglia?

Lui riuscì ad accennare un sorriso. — Non so nemmeno se ho una famiglia o se Howard sia davvero il mio cognome. Prima di incontrare te e James avevo intenzione di fare un viaggio nel Nord del paese per cercare di scoprire qualcosa sui miei parenti.

Lei gli strinse la mano con espressione seria.

— Devi farlo. Tutti hanno il diritto di sapere quali sono le proprie origini.

Lui rise. — Anche se si trattasse di streghe malefiche come lady Amelia?

— James la disprezza. È una delle ragioni per cui odia tornare a casa. — Alzò le spalle. — Ovviamente, l’altra ragione sono io.

Peter si guardò intorno; non era possibile vederli dalla casa principale e il vialetto era deserto. Le mise le dita sotto il mento e le sollevò la testa fino a quando non poté guardare nei suoi occhi grigi.

— Questo cambierà. Presto non dovrai più preoccuparti di essere sedotta da James. Sarai tu a condurre il gioco.

Lei si avvicinò e il suo profumo leggero gli riempì le narici, mentre si chinava per sfiorarle le labbra con un bacio.

— Non ho preso fuoco.

Peter si ritrasse e la guardò.

— Prego?

— Ho detto che non ho preso fuoco quando sono entrata in chiesa. Mi stavo chiedendo se sarei stata punita per aver commesso adulterio.

Le sorrise. — Credo che il Signore ci abbia dato il libero arbitrio. Dobbiamo semplicemente vivere rispettando le nostre scelte.

Lei sostenne il suo sguardo privo di ombre. — Sono piuttosto felice delle mie scelte, e tu?

— Anch’io, ma non sono io a essere sposato.

— Ah, sì, avevo dimenticato che tu sei un libertino. Da te ci si aspetta che tu seduca le donne maritate.

Fece una smorfia contrariata. — Non è una cosa di cui vado particolarmente fiero. A dire il vero, prima di incontrare te, avevo deciso di cambiare vita.

— Volevi sposarti?

— Chi mi vorrebbe? — Scosse le spalle, rivolgendole un sorriso incerto. — Un uomo che deve mantenersi lavorando e non ha un nobile nome di famiglia da offrire?

— Un uomo di grande integrità e valore.

Si portò la mano di lei alla bocca e le baciò le dita, provando una strana sensazione di calore nello stomaco. — Grazie. Ma avevo intenzione di ridurre le mie attività amorose fino a quando non avessi capito cosa voglio davvero.

— E poi hai incontrato James.

— Sì, dopodiché sei arrivata tu.

Gli toccò la bocca, tracciò la curva del labbro con le dita assumendo un’espressione seria. — Non riesco a credere che tu sia lo stesso nel cui letto mi sono infilata ieri notte.

— Perché?

Si voltò fino a quando il dito di lei non finì nella sua bocca e lui lo succhiò con dolcezza. Lei fremette e si avvicinò.

— Perché sei un vero e proprio gentiluomo londinese, ma sotto questi abiti raffinati...

— Sono nudo?

Le accarezzò la schiena.

— Sì, nudo, diverso e... — Gemette mentre la baciava sulla bocca. La mano di lei si infilò tra i suoi capelli per tenerlo vicino a sé. La baciò di nuovo, leccandole l’orecchio e mordendole la curva del collo.

— Nudo e adesso anche eccitato, grazie a te. Se guardi i miei pantaloni, puoi vedere cosa mi hai fatto. — Le prese la mano e la premette sul rigonfiamento. — Ti piace quando mi fai eccitare così velocemente?

— Sì. — Esitò, mordendosi il labbro inferiore. — Per tutto il tempo della funzione, questa mattina, mi sono chiesta se portassi ancora quegli anelli metallici, mentre eravamo lì in chiesa.

Il pene reagì con evidente entusiasmo e lui si agitò sulla panchina.

— No, non li metto sempre e di certo non in chiesa. Ero leggermente eccitato per il solo fatto di essere seduto di fianco a te.

Lei gli aveva preso la mano durante il sermone, tenendola nascosta sotto le pieghe della gonna fino a quando non era stato il momento di alzarsi per l’ultima preghiera. Peter tornò alla sua bocca e la baciò di nuovo, questa volta in modo più possessivo. Lei lasciò la mano sulle sue gambe e avvolse l’erezione. Lui le mordicchiò il labbro.

— Abbiamo fatto la nostra scelta e tra noi dobbiamo essere onesti. Adesso sappi che vorrei penetrarti. Mi piacerebbe farti scivolare sulla mia erezione e spingermi dentro di te fino a farti venire.

Lei fremette. — Di certo non posso portarti nella mia camera da letto in pieno giorno.

— Tutto quello che devi fare è salire a cavalcioni su di me. La tua gonna coprirà l’apertura dei miei pantaloni e, se non griderai troppo forte, nessuno verrà a disturbarci, soprattutto di domenica.

Attese la sua reazione, ansioso di scoprire se gli avrebbe permesso certe libertà in pubblico. Di norma non avrebbe rischiato un rapporto all’aperto con una partner così ingenua. Forse l’approccio diretto di Abigail ai misteri del sesso stava influenzando anche lui. A dire il vero, era un sollievo non dover pensare a qualcosa da dire per eccitare una donna smaliziata quanto lui.

— Immagina il contrasto delizioso — le mormorò. — La maggior parte dei nostri vestiti al loro posto, mentre sotto ci uniamo.

Lei si accigliò, fissando il pene. — Perché le tue parole mi fanno sentire strana?

— Strana in che modo? — Passò il dito sulla scollatura del vestito.

— Come se il mio corpo si stesse sciogliendo. Come se tra le mie gambe tutto fosse gonfio, bagnato e pulsante.

Lui fece un sospiro leggero. — Abigail, non hai idea di cosa tu provochi in me quando dici parole come queste, vero?

Lei lo guardò perplessa. — Ti disgusto? Credevo che dovessimo essere diretti.

— Non mi disgusti affatto. Mi fai venire voglia di dimenticare di essere un gentiluomo e di prenderti e basta. — Fece scivolare le mani intorno alla sua vita stretta e se la mise a cavalcioni. Lei gli si appoggiò sulle spalle. La abbassò fino a quando il suo sesso non sfregò sull’erezione. — Ti sembro disgustato?

— No, è... meraviglioso.

Peter si guardò intorno un’ultima volta e poi si sbottonò i pantaloni. Il membro svettò e finì tra le sottovesti. Abbassò una mano sotto la stoffa, trovò il sesso di lei e gemette.

— Non stavi scherzando quando dicevi che eri bagnata e pronta per me, vero? — Le infilò un dito dentro.

Abigail abbassò lo sguardo. — È per questo che mi sentivo così? Non ne ero sicura. Avevo solo la sensazione di essere vuota, come se avessi bisogno di qualcosa.

Lui aggiunse un altro dito. — Avevi bisogno del mio pene e del mio seme.

La bocca di lei formò una “O” perfetta mentre lui muoveva le dita, con il pollice che roteava sul clitoride. Abigail affondò le unghie nella stoffa della giacca, dondolando i fianchi al ritmo dei suoi movimenti. L’erezione premette contro il vestito, macchiando e scurendo la seta verde, fino a quando lui non scostò la stoffa. Lei si contrasse intorno alle sue dita e Peter si fermò.

— Aspetta, questo lo renderà persino migliore.

La sollevò di nuovo, facendola voltare verso il lago e la abbassò lentamente sull’erezione. Strinse i denti quando lo stretto ingresso del suo corpo cedette gradualmente alla pressione del pene. Sussultò quando premette contro il suo inguine, con i testicoli sotto il sedere.

— Il lago è artificiale?

Peter mosse la mano fino ad avvolgerle il sesso e sfregò il clitoride.

— Cosa?

Aumentò la pressione e la sentì sussultare sul pene. — Il lago è naturale o artificiale?

— È artificiale, deviato dal fiume Roding. — Abby ansimava mentre Peter continuava a tormentarla lentamente. — Perché me lo chiedi adesso? — Il suo cuore minacciava di esplodere nel petto attraverso il corpetto, mentre la toccava. Si guardò il vestito. Sembrava tutto a posto. Nessuno si sarebbe reso conto che sotto la gonna Peter la stava penetrando e la sua mano stava giocando col suo sesso.

— Sto solo conversando, Abigail. — Le sfiorò il collo con il viso. — Non pensi che sia una bella giornata per stare qui fuori a guardare i cigni nel lago?

— Sì.

Non era esperta nel nascondere le proprie emozioni come lo era lui. Voleva che si muovesse per mettere fine o aumentare la tensione sessuale che scorreva nelle sue vene. Cercò di dondolare i fianchi, ma lui le mise un braccio intorno alla vita fino a quando lei non si fermò.

— Potrei stare seduto così tutto il giorno.

— Così? — Abby cercò di respirare normalmente.

— Perché no?

— Qualcuno potrebbe passare.

— Come abbiamo già considerato prima, cosa vedrebbero? — domandò Peter. — Un uomo e una donna seduti a guardare il sole sul lago. Non saprebbero mai che il mio pene è affondato dentro di te e che il mio pollice si muove sul tuo clitoride gonfio.

Spostò la mano dai fianchi. — Ovviamente, se non stessi indossando questo vestito terribile, l’altra mano sarebbe sul seno e il pollice potrebbe roteare sul capezzolo allo stesso ritmo di quello sul clitoride.

— Il mio vestito non è terribile.

Lui le strinse il clitoride, facendola sussultare. — Tutti i tuoi vestiti lo sono. La prima cosa che voglio fare, quando arriveremo a Londra, è portarti da una modista che conosco e farti comprare da James un guardaroba nuovo.

— Non andrò a Londra.

Sembrava senza fiato, diversa dal solito. Se lui non avesse fatto in fretta qualcosa, non si sarebbe più trattenuta e avrebbe iniziato a dimenarsi e a implorare.

— Invece sì. Ti piacerà l’esperienza, accompagnata da me e da James.

Lei fremette al pensiero di James e Peter e in quel momento raggiunse l’orgasmo, ansimando mentre Peter mormorava parole di incoraggiamento al suo orecchio. Impiegò parecchio per realizzare che il pene era ancora rigido e dentro di lei.

— Tu non...?

— Verrò?

Le sue dita tornarono a giocare con il clitoride e lei trattenne un gemito.

— Non ancora. Come ho detto, mi sto godendo il panorama e non voglio fare sforzi.

Ricominciò ad accarezzare la sua pelle già estremamente sensibile.

— Il pensiero di James ti ha fatto venire?

Si irrigidì. — Perché pensi una cosa simile?

— Perché è tuo marito?

Deglutì. — L’ho immaginato in piedi qui a guardarci.

Il dito si fermò sul clitoride. — E approvava?

— Sorrideva.

Riprese le carezze, con un dito che si muoveva intorno al punto in cui i loro corpi si univano. Parlò con voce più roca e intensa: — Allora forse significa che abbiamo la sua approvazione.

— Pensi che gli piacerebbe vederci insieme così?

— Sì, credo che lo apprezzerebbe. Come potrebbe essere diversamente? Dopotutto, desidera che entrambi siamo felici — rispose Peter.

Stanca di aspettare che lui si muovesse, Abby sollevò i piedi sul bordo della panchina di pietra e si spinse contro di lui.

— Non ho tempo di stare seduta qui tutto il giorno, Peter.

Fece forza sui piedi, realizzando così di potersi alzare e abbassare da sola. Lui gemette e la prese per i fianchi, aiutandola a mantenere l’equilibrio senza riuscire a fermarsi. Lei cercò di parlare nel piacere crescente.

— Così va molto meglio, Peter, riesco a sentirti davvero tutto.

— Sei una donna piena di risorse, Abigail.

Lui ansimava, mentre lei aveva trovato un ritmo per continuare a muoversi su di lui. Peter ricominciò a tormentare il clitoride, portandola a un altro orgasmo potente. Iniziò a spingere verso l’alto, mentre l’altra mano la premeva contro di sé, accompagnandola di nuovo all’apice del piacere, mentre veniva anche lui.

Abby gli si appoggiò contro, con la testa sul suo petto e i piedi sul bordo della panchina.

— Adesso ho voglia di restare seduta a guardare i cigni a lungo.

Lui la sollevò lentamente e si ritrasse, dopodiché si abbottonò i pantaloni. Premette il fazzoletto tra le gambe di lei e la fece sedere al suo fianco.

— Sapevi che i cigni stanno in coppia per tutta la vita?

Abby guardò il suo volto sereno. Com’era la sua espressione mentre veniva? Disperata come si era sentita lei? Si mise a fissare il lago.

— Hai menzionato i cigni per ricordarmi che ho tradito i miei voti nuziali?

La guardò. — Perché supponi che ogni mio commento sia fatto per provocare una discussione?

Abby si alzò in piedi e si lisciò la gonna sulle gambe tremanti. — Forse perché non ho esperienza nel tipo di conversazione che avviene tra una donna e il suo amante?

— Ne sono felice. — Peter si alzò e la guardò.

— Sei felice di tutte le mie domande invece di sentirmi sospirare di fronte alla tua bellezza e alla perfezione del tuo abbigliamento?

Sorrise lentamente, con gli occhi azzurri che si strinsero appena per il divertimento. — Sì, lo trovo molto rilassante.

Gli mise una mano sul braccio e si diressero verso il giardino di fronte alla cucina, nell’ala ovest della casa.

— Come ti dicevo prima, sono stufo dei modi affettati e artefatti dell’alta società. È un piacere poter passare un po’ di tempo con una persona onesta e diretta.

— Si vede che hai esaurito le cose belle da dire.

Lui si accigliò. — Forse hai ragione. La mancanza di sincerità non mi si addice più.

— Allora dovrei continuare a essere onesta e diretta con te?

Lui le baciò la mano con espressione solenne. — Milady, sarebbe un vero piacere.





10




— Questo messaggio è così urgente che il mio socio ha dovuto rischiare che tu e il tuo cavallo moriste per consegnarlo?

— A quanto pare sì, signore.

— Ti ringrazio. — Peter annuì all’uomo sporco di fango davanti a sé. — Vai a prendere qualcosa da mangiare e da bere in cucina, mentre io controllerò se questa lettera necessita di una risposta.

Senza parlare, Abigail attraversò il grande atrio e proseguì verso lo studio. Peter la seguì, confuso. Lei gli passò un tagliacarte per aprire il sigillo di ceralacca della lettera.

— Cosa vuole Valentin adesso? E come ha fatto a sapere dove trovarmi?

— Gli hai scritto?

Peter si fermò. — Ho scritto a sua moglie e ho usato il vostro sigillo di famiglia sulla busta. Forse ha ottenuto l’informazione da Sara. — Chinò il capo per leggere.

A quanto pareva, le sue due settimane idilliache con Abigail stavano per essere rovinate. Il messaggio era breve e seguito dalla firma e dal sigillo privato di Valentin. Guardò Abigail.

— Lord Sokorvsky insiste per incontrarmi nel nostro ufficio di Southampton nel fine settimana.

— Spiega il motivo?

— Ha scritto soltanto che si tratta di una questione personale di grande importanza.

Peter fissò il foglio. Cosa diavolo intendeva Valentin? C’era qualcosa che non andava con Sara o era semplicemente l’ultimo tentativo di costringerlo a un confronto? Si accigliò. Non era comunque da Val agire in quel modo senza una buona ragione.

— Almeno così eviterò di andare a Londra — fece Abby.

Peter tornò di scatto a guardarla.

— No, hai già accettato di incontrare James con me. Potrai venire prima a Southampton e poi a Londra.

— E se non volessi? — chiese lei.

— Perché no?

Abigail mise il tagliacarte nel cassetto della scrivania e lo chiuse, sbattendolo. Si allontanò con le braccia conserte.

— Abbiamo passato due settimane perfette. Perché non finirla qui?

Peter sentì una fitta allo stomaco, mentre studiava la sua postura sulla difensiva. — Pensi davvero che sia pronto a lasciarti?

Lei si voltò, con il mento sollevato e un sorriso smagliante. — Mi sono dimostrata un’allieva all’altezza delle tue lezioni. Forse questo è solo uno stratagemma per riuscire a fuggire da qui.

Lui la guardò, provando una rabbia inconsueta, che si risvegliava sotto strati di educazione ben sedimentati nel tempo. — Hai davvero un’opinione molto bassa di te.

Lei si tolse gli occhiali di scatto. — Cosa vorresti dire?

Lui alzò le spalle. — Sei pronta a credere che io voglia scappare da te alla prima occasione, lasciando tutto in sospeso tra noi.

Abby serrò i pugni. — Perché non dovrebbe essere così? Tutti gli altri l’hanno fatto.

Lui sostenne il suo sguardo, notando le lacrime che si stavano raccogliendo sotto le ciglia, dopodiché sospirò.

— Perché abbiamo concordato di essere sinceri l’uno con l’altra. Se volessi andare via, te lo direi. — Le porse la lettera. — Leggi tu stessa. Assicurati che non ti stia ingannando e poi dimmi come posso ignorare una supplica simile, da parte del mio più caro amico, senza ferirti con il mio comportamento.

Lei tornò verso Peter, prese il foglio dalla sua mano e lo buttò sulla scrivania. Quando si voltò con aria fiera, Peter considerò la possibilità di andarsene.

— Forse allora dovrei venire con te a Southampton e poi a Londra per incontrare James.

Lui emise un respiro che non si era nemmeno accorto che stava trattenendo. Era davvero magnifica. — Un’idea eccellente.

Peter scese da cavallo e agitò una mano sotto la pioggia battente che gli offuscava la visuale. Un attimo dopo la carrozza dei Beecham passò attraverso l’ingresso ad arco ed entrò nel cortile maleodorante. Lo sportello più vicino a lui si socchiuse e comparve uno stivaletto. Peter si affrettò ad aiutare Trixie, la cugina di James, che scese dalla carrozza con rapidità e agilità sorprendenti nonostante i suoi sessantadue anni di età. La cugina Trixie viveva a Beecham Hall ed era stata entusiasta di accompagnare Abigail in quella avventura.

Un servitore accorse con un ombrello e accompagnò la signorina Trixie dentro Dolphin Inn. Peter rimase fuori ad aiutare Abigail.

— Attenzione, milady. Sta piovendo ancora forte.

Abigail arricciò il naso mentre si guardava attorno in quel luogo squallido e si fece accompagnare rapidamente all’interno. Con suo grande sollievo, la locandiera li aspettava nel piccolo atrio. Fece un inchino e borbottò qualcosa sul tempo prima di offrire loro del rum caldo. Abigail si riprese e si diresse verso le scale, chiacchierando animatamente mentre saliva.

Nonostante l’esterno poco attraente, la locanda, dentro, era piccola ma pulita, con i soffitti bassi e antichi. Peter inspirò il profumo gradevole di lavanda e luppolo, sbatté la testa contro la soglia bassa e imprecò tra i denti. Ci mise un istante per sistemare la signorina Trixie nella camera che avrebbe dovuto occupare lui e sistemare invece i propri bagagli in quella adiacente alla stanza di Abigail.

Bussò alla porta comunicante e trovò Abby intenta a riscaldarsi le mani davanti al camino, con il cappellino messo ad asciugare sul tavolo.

— Ho consigliato alla signorina Trixie di mangiare in camera sua stasera e le ho ordinato un’ottima cena. Non dovrebbe disturbarci nessuno.

Lei si voltò sorridendo. I capelli umidi si erano arricciati intorno al viso e le guance erano arrossate. — La cugina Trixie è un tesoro. Mi ha detto di non preoccuparmi del fatto che lady Amelia possa scoprire qualcosa su me e te.

— Le hai parlato di noi?

— Non le ho detto nulla. Immagina di aiutare una tragica storia d’amore. È incredibilmente romantica e mi ha sempre voluto bene.

— Tu meriti una bella storia d’amore, Abigail. — La baciò sulla bocca e si accorse che aveva le labbra ancora fredde.

Lei rise e quel suono gli fece venire voglia di ricambiare il sorriso.

— Spero però che non sia tragica. Non sono il tipo di donna che sogna di morire tra le braccia del suo vero amore o che si getterebbe da una scogliera.

— Sono contento di sentirtelo dire. Una scena orribile da pulire. — La baciò di nuovo e indicò la porta che collegava le loro due camere. — Dopo cena toglierò il resto di questi vestiti bagnati e farò un bagno. Vuoi unirti a me?

— Nella vasca?

— Se lo desideri.

Lo studiò un istante, mordendosi il labbro inferiore. — Mi piacerebbe molto.

Lui le sorrise, mentre l’aspettativa cresceva insieme all’erezione: — Anche a me.

Quando fu immerso nella vasca, Abigail comparve con addosso la vestaglia, un bicchiere di brandy in una mano e una mela nell’altra. Peter sorrise.

— Entra.

— Non sembra che ci sia molto spazio.

— Ce ne sarà moltissimo, se salirai a cavalcioni su di me.

Lasciò cadere a terra la vestaglia. Rimase a bocca aperta di fronte al corpo invitante di Abigail sopra di sé, scorgendo il sesso mentre entrava nella vasca, con il seno che dondolava leggermente davanti al suo viso.

Il pene eretto scivolò sul suo ventre mentre si metteva sopra di lui. Le diede un telo e fu sul punto di fare le fusa quando lei iniziò a passarlo lentamente sul suo petto. Chiuse gli occhi per godersi ancora di più la sensazione. Quand’era stata l’ultima volta in cui qualcuno si era preso cura di lui con tanta tenerezza? Lui e Val avevano curato le ferite l’uno dell’altro quando erano nel bordello, ma allora era diverso.

— Peter, quando vai a letto con James, come fate esattamente?

— Come facciamo cosa?

Aprì un occhio per guardarla. Che sciocco a pensare che gli avrebbe permesso di abbandonarsi alle sensazioni senza una serie di domande infernali. Lei arrossì, fissando il movimento del telo che teneva in mano.

— Ah, vuoi dire come facciamo l’amore? — Si abbassò nell’acqua, avvicinando così il suo seno alla bocca e leccandole un capezzolo.

— Gli uomini non sono fatti come le donne.

Peter cercò di non ridere per il tono pudico che aveva usato mentre faceva scorrere una mano intorno al suo sedere. Aveva capito che Abigail non sopportava di non sapere tutto.

— Gli uomini hanno alcuni degli stessi orifizi delle donne, anche se di meno. — Infilò un dito insaponato oltre l’ano. — Prendo James qui e in bocca.

Lei si avvicinò, permettendogli di succhiarle il seno per un po’ e lui inserì un altro dito, mentre il pollice roteava sul clitoride e lei si muoveva in modo sensuale contro il suo corpo. L’acqua si sollevò sul suo petto e uscì dal bordo della vasca.

— Puoi prendere anche una donna così?

Lui aprì gli occhi e la fissò. — Sì, con tempo e pazienza. — Allargò le dita dentro di lei. — Ho già iniziato a prepararti perché tu accolga il mio pene lì, non hai notato? — Tornò ai capezzoli, mordendo e leccando fino a quando lei non gemette ogni volta che la lingua si muoveva.

Adesso le dita erano tre. La baciò sulla bocca e portò l’altra mano sul sesso. Il pene sfregava contro il ventre. — Quando io e James ti prenderemo insieme, dovrai essere pronta.

— Insieme?

— Ovviamente. Non è ciò che vuoi? Due uomini che ti danno piacere con le mani, con la bocca e con il pene?

Lei ebbe un orgasmo inaspettato sulle sue dita, mordendogli il labbro fino a quando non sentì il sapore del sangue. Con un gemito, lui la sollevò sull’erezione e la abbassò lentamente, penetrandola.

Quando smise di fremere, la portò fuori dalla vasca e la fece sdraiare sul letto, con le gambe divaricate, abbassandosi tra di esse. Prese un telo dalla pila di fianco alla vasca. Usando l’angolo della stoffa ruvida le asciugò con cura il sesso. Mentre lo faceva, lei dimenava i fianchi sulle coperte e le grandi labbra si inumidivano dei loro fluidi.

Si chinò sul clitoride e lo leccò, avanti e indietro, fino a quando lei non serrò le mani sui suoi capelli bagnati per incitarlo.

— Non avevo mai pensato di stare con entrambi.

Lui sollevò la testa e la guardò. I capelli umidi erano sparsi sui cuscini e i capezzoli erano ancora turgidi. Salì sopra di lei, facendo gocciolare i capelli sulla sua pelle, mentre il pene lasciava cadere una gocciolina di liquido sul suo ventre.

— Come pensavi che avrei insegnato a James ad apprezzare il tuo corpo e a darti piacere?

— Credevo che ti avrebbe guardato mentre... — Indicò il pene.

— Mentre ti prendevo? A volte potrà guardare lui, altre sarò io a osservarvi. — Si chinò per darle un bacio. — Ma, soprattutto, faremo l’amore insieme. — Lei fremette e lui si fermò, concentrandosi sul suo viso. — Lo trovi sgradevole?

Lei aprì gli occhi. — No, non mi dispiace affatto. — Gli toccò la guancia. — Non gli permetterai di farmi male.

— Fidati di me, dopo che gli avrò fatto notare i suoi errori, non potrà più farti soffrire in alcun modo.

— Non è davvero colpa mia, vero?

La baciò di nuovo, gemendo quando il pene scivolò sulla sua pelle. — Te l’ho già detto, non lo è. James deve soltanto imparare come tirare fuori il meglio di te. Se posso farlo io, può riuscirci anche lui.

— Ma se non volesse?

— Abigail, è ciò che desidera. Altrimenti perché saremmo qui insieme, se non avesse intenzione di farti avere un figlio?

Si morse il labbro, guardandolo. Lui si preparò a un altra raffica di domande.

— Ti piace far l’amore con James?

— Sì, e piacerà anche a te.

— Non ti fa male?

— No, e non ne farà nemmeno a te, te lo prometto.

Abigail fece scorrere le dita sul suo petto e lui rimase immobile, ansimando. Gli accarezzò il pene e lui gemette.

— Puoi mostrarmi cosa si prova? — chiese lei.

— Cosa si prova quando?

— Con un altro uomo dentro di me.

Lui sbatté le palpebre, sforzandosi per mantenere il controllo che aveva dimostrato in migliaia di incontri sessuali e si rese conto di non riuscirci. La fissò e la determinazione nel suo sguardo fece aumentare ancora di più l’eccitazione.

— Se lo desideri.

Scese dal letto e girò per la stanza alla ricerca di qualcosa di adatto per introdurla ai piaceri del sesso anale. Spense la fiamma di una delle candele sulla cappa e la sfilò dal candelabro. Lisciò il cilindro di cera con la punta delle dita. Non troppo spesso né troppo lungo, ma abbastanza solido da non spezzarsi una volta infilato dentro di lei.

Tornò al letto, dove lei si era alzata su un gomito e lo osservava attentamente. Trattenne un sorriso. Abigail voleva sapere sempre cosa stava succedendo e aveva mille domande per lui.

— Questo fa proprio al caso nostro.

Lei prese la candela dalla sua mano e la studiò, accigliandosi leggermente.

— Ne sei sicuro?

— Direi di sì.

Peter la fece sdraiare di nuovo sul letto e la baciò, prima che potesse chiedergli qualcos’altro.

Abby si dimenava mentre Peter la baciava; le sue mani scorrevano sul suo corpo e provocavano quella pulsazione ormai familiare tra le gambe. Lui abbassò le dita e le appoggiò sul sesso, accarezzandola e facendole roteare sulle grandi labbra fino a quando lei non sentì nient’altro che i propri gemiti.

Peter mise le sue mani sulle natiche e penetrò l’ano con un dito. Lei si tese, ma non provò altro che piacere, mentre lui continuava a stimolarla. La bocca passò sul seno sensibile e lo sfregamento della pelle non rasata risvegliò tutti i suoi sensi.

— Immagina, Abigail. Immagina come sarebbe avere due uomini che ti toccano in questo modo.

Lei chiuse gli occhi, cercando di visualizzare James e Peter chinati su di lei, il contrasto tra il corpo scuro e muscoloso di James e quello chiaro di Peter, la brutalità dell’uno e la delicatezza dell’altro. Gemette e si bagnò ancora di più. Lui le mise un cuscino sotto il sedere, sollevandolo, esponendo le parti più intime al suo sguardo.

Lei abbassò gli occhi e vide le sue dita affondare nel proprio corpo da entrambe le parti e immaginò che al loro posto ci fosse il pene dei due uomini. Inarcò la schiena e spinse i fianchi in avanti, in una supplica istintiva. Peter sorrise.

— James sarà sotto di te, pronto a penetrare il tuo sedere. Anch’io sarò pronto a farlo qui. — Ritrasse di colpo le dita e lei trasalì.

— Prima James — continuò a dire Peter. Le mostrò la candela, adesso coperta dei suoi fluidi. Lei cercò di rilassarsi mentre la penetrava con la punta e sentì aumentare la pressione, prima che si fermasse.

— Fingeremo, solo per stasera, che James abbia un pene molto piccolo, lungo solo quanto questa piccola candela, come quello di Napoleone.

Abby trattenne una risata. Peter sorrise, concentrandosi su di lei.

— Mentre io, ovviamente, ho un magnifico pene molto più lungo che ti riempirà alla perfezione.

— Certo.

Abigail smise di parlare mentre lui la penetrava, con quella doppia sensazione che la faceva sentire completa in modo strano.

— Aspetta. Non sono sicura...

Le sue dita passarono sul clitoride e lei mosse istintivamente i fianchi. Lui andò più a fondo e lei ebbe un orgasmo, contraendosi intorno al pene e alla candela, con una sensazione così intensa da sembrare infinita. Peter si sollevò su un gomito e la osservò, il suo sguardo concentrato, mentre lei si muoveva e gemeva chiamando il suo nome.

— Forse per stasera permetteremo a James di avere un pene un po’ più lungo.

Rimase fermo dentro di lei, mentre muoveva la candela, entrando e uscendo da lei come se si trattasse veramente di un pene. Abby affondò le unghie nei muscoli dei suoi bicipiti. Avrebbe mai potuto immaginare che al mondo potesse esistere tanto piacere? Aveva mai sognato un uomo che le permettesse di sperimentare quella gioia?

Il suo corpo si contrasse di nuovo mentre stringeva i capelli di Peter tra le mani, facendogli alzare lo sguardo.

— Peter... non ce la faccio più. È troppo.

Lui le sorrise. — Invece puoi farcela.

Lei gridò quando lui iniziò a muoversi contemporaneamente alla candela, allineandosi al suo corpo e penetrandola a ritmo costante, mentre lei si perdeva in un mondo di desiderio disperato sconosciuto, che non aveva mai nemmeno immaginato. I loro corpi sbattevano l’uno contro l’altro, lei si sollevava verso di lui ansiosa di prendere tutto il piacere possibile.

Peter ansimava al ritmo delle spinte e le strinse le spalle, mentre il volto si contraeva per l’agonia della passione. Lei cercò di baciarlo, ma finì per affondare i denti nella sua spalla, aggrappandosi al suo corpo quando lui infine esplose dentro di lei.

Le crollò addosso e Abby gli accarezzò i capelli biondi umidi, fremendo ancora per la serie prolungata di orgasmi. Immaginò James dall’altra parte e sentì una pulsazione di approvazione da parte del proprio corpo. Si chiese se lei stessa non si stesse trasformando in una persona depravata come suo marito. Dopo la dimostrazione di Peter, l’idea di avere due uomini nel proprio letto sembrava estremamente allettante.





11




— A che ora devi incontrare lord Sokorvsky?

Abigail si versò dell’altro tè, mentre Peter leggeva il giornale. La pioggia batteva sulla finestrella a forma di diamante e dal camino entrò una folata di vento che fece aumentare il fumo intorno al debole fuoco. Peter abbassò il quotidiano e le sorrise.

— Alle tre di questo pomeriggio nel nostro ufficio al porto.

— Non sono mai stata a Southampton. Avremo tempo di girare per la città?

— Tempo ne avremo, anche se non c’è molto da vedere. Ho una riunione di lavoro questa mattina e spero che mi accompagnerai.

Lei appoggiò la teiera. — Sei sicuro di volere che venga anch’io? Potrei restare qui con la signorina Trixie.

— Certo che lo voglio. Dopo aver concluso con il lavoro, conto sul tuo aiuto per scegliere un regalo di compleanno speciale per James.

Abigail si coprì la bocca con la mano. — Con tutta questa eccitazione avevo quasi dimenticato il compleanno di James! Ti ha parlato di qualcosa che desidererebbe? Faccio sempre molta fatica a trovare un regalo per lui.

Il sorriso con cui Peter le rispose era indecifrabile. — Credo che gli piacerà quello che io e te abbiamo pensato per lui. — Si alzò in piedi e fece un inchino. — Vai a prendere la mantella e il cappellino, così potremo uscire.

Abby si teneva stretta al braccio di Peter, mentre lui la guidava attraverso le stradine che si allontanavano dalla zona, relativamente sicura, del porto e degli uffici degli spedizionieri. Emise un gridolino quando un topo attraversò la strada davanti a loro, seguito da due cani dall’aspetto rognoso.

— Sei sicuro che stiamo andando nel posto giusto?

Peter bussò con il bastone alla porta di un deposito fatiscente. L’uscio fu aperto da un gentiluomo orientale di bassa statura, che si inchinò e poi indietreggiò per lasciarli entrare. Indossava una vestaglia di seta nera ricamata e un copricapo della stessa stoffa. Quando si chinò, la treccia toccò quasi a terra. Il naso di Abigail fu stuzzicato dal profumo di spezie sconosciute e caffè.

— Perché questo posto è così difficile da trovare? — sussurrò.

— Forse perché tutte le cose migliori lo sono.

Peter fece un inchino all’altro uomo. — Come vanno gli affari, signor Fan?

— Non c’è male, signor Howard. E i vostri?

— Abbastanza bene, grazie. — Peter strinse la mano di Abby prima di lasciarla andare. — Mi chiedevo se la mia accompagnatrice potesse dare un’occhiata alle merci nella vostra sezione speciale, mentre noi discutiamo di lavoro...

Gli occhi neri del signor Fan scrutarono Abigail e lei si inchinò.

— Buongiorno, signor Fan. È un piacere conoscervi.

— Il piacere è mio e presto sarà anche vostro, se apprezzerete i miei piccoli oggetti.

Abby guardò Peter e vide che faceva l’occhiolino al signor Fan. Gli diede una gomitata nelle costole.

— Vi dispiacerebbe spiegarmi la vostra battuta, signor Howard? Sapete quanto io odi essere tagliata fuori.

Lui le diede una pacca sul sedere. — Vi posso assicurare che non sarete tagliata fuori. Adesso permettete all’assistente del signor Fan, Li Chin, di mostrarvi i suoi tesori mentre io porto a termine le mie trattative.

Abby si lasciò accompagnare in un altro locale, ma non prima di aver lanciato a Peter un’occhiata che prometteva vendetta. Seguì la sua guida su una serie di scale che conducevano al seminterrato dell’edificio. Dopo aver chinato la testa per passare sotto una porta molto bassa, si rese conto che Li Chin era sparito. Avanzò lentamente nella stanza in penombra, che in passato doveva essere servita come cantina per il vino o per qualcosa che richiedeva uno stoccaggio separato.

Su un lato della cantina, un’unica luce illuminava un tavolo interamente coperto di oggetti verdi e bianchi, sistemati su una tovaglia di seta rossa. Abby si fermò ad ascoltare e sentì la risata di Peter da qualche parte sopra di lei e il transito di una carrozza sulla strada. Si fermò di fronte al tavolo, cercando di capire con esattezza cosa stesse vedendo.

Davanti a lei c’erano delle figure intagliate in avorio e giada. Ne prese una e la soppesò nel palmo inguantato. Arrossì e sentì il battito cardiaco aumentare quando si rese conto di cosa stava tenendo in mano.

— Questi sono un po’ più sofisticati di una candela.

Le sue parole risuonarono nel silenzio. Non riuscendo a resistere, si sfilò un guanto e passò il dito sulla giada finemente scolpita, che riproduceva una versione stilizzata di un pene. Gli altri pezzi sul tavolo avevano una misura e una forma variabili. Cambiava anche il diametro. Abby raccolse uno degli oggetti più grandi e riuscì a malapena a stringerlo tra pollice e indice alla base.

Sentì una pulsazione tra le gambe, quando immaginò come sarebbe stato se Peter l’avesse penetrata con quello. Un rumore dal piano superiore le fece mettere rapidamente il fallo di giada sul tavolo, prima di passare nell’alcova seguente. Fu sul punto di indietreggiare. Il tavolo che si trovava lì aveva una serie di anelli di metallo per il pene e di altri materiali di diverse misure e fogge.

— Stai apprezzando i piccoli piaceri del signor Fan?

Abby trasalì quando Peter la abbracciò: — È per questo che mi hai portato qui? Per mostrarmeli?

Lui la fece voltare verso di sé e la guardò con espressione calma. — Il signor Fan gestisce anche una rispettabile società che si occupa di importazioni. Io compro il caffè da lui. È eccellente. Fa arrivare merci anche da paesi del mondo meno repressi del nostro, altri oggetti intriganti, che stimolano il piacere sessuale. Speravo che potessimo scegliere insieme un regalo per James.

Strinse gli occhi mentre osservava il suo viso arrossato. — E forse qualcosa anche per te.

Le prese la mano, ma lei oppose resistenza quando cercò di ricondurla al primo tavolo. Peter si fermò e alzò un sopracciglio.

— Lady Beecham?

— Perché pensi che troveremo un regalo per James qui?

— Perché credo che James abbia bisogno di certe... cose per eccitarsi veramente.

— Pensavo che avessi detto che a letto con te non ci fossero problemi.

— È così. In questo caso si tratta di quello che potrei offrirgli io in cambio. — Peter raccolse un anello di cuoio per il pene e lo accarezzò. — A James piace essere dominato e, in quel senso, io non sono l’uomo più adatto per lui.

Abby alzò lo sguardo verso Peter: — Cosa intendi con “dominato”?

— James ti chiede mai di fare qualcosa di particolarmente insolito per eccitarlo, quando siete a letto?

Abby sentì le guance avvampare. — Non sono sicura di cosa tu intenda.

Peter fece un passo verso di lei. — Invece sì. Cosa ti chiede di fargli?

— Di picchiarlo. — Abby deglutì. — Mi chiede di arrabbiarmi con lui e di colpirlo. Insiste nel dire che lo trova eccitante.

— E funziona?

— Sì — sussurrò lei.

Le toccò il braccio e lei si scansò. — Mi dispiace, Abigail, ma ho bisogno di assicurarmi che tu capisca perché voglio fare questo per James.

— Vuoi dire fargli male?

— Voglio capire cosa desidera e di cosa ha bisogno per trovare l’appagamento sessuale.

— E pensi che gli serva il dolore?

Peter rimise l’anello per il pene sul tavolo. — Non ne sono sicuro. Credo che preferisca che gli sia detto cosa fare a letto, ma questo non significa necessariamente che voglia provare dolore.

— Perché dovrebbe desiderare una cosa del genere?

— Hai detto tu stessa che James era cambiato al suo ritorno dalle Indie Occidentali. Sospetto che abbia incontrato qualcuno, lì, che ha formato i suoi gusti sessuali e dubito che l’abbia mai dimenticato.

— Come lo sai?

Sorrise. — Non ne sono sicuro, ma ho dei sospetti. Se presenteremo a James un modo sicuro di esplorare le sue fantasie sull’essere dominato, forse lo scopriremo.

Abby annuì. Conosceva James da quasi tutta la vita e tutto quello che diceva Peter aveva senso. Si voltò verso il tavolo con gli oggetti di giada e inspirò a fondo.

— Ci servirà uno di questi?

Peter si mise dietro di lei. — È possibile. Quale preferisci?

Abby si morse il labbro. — Dipende da come intendi usarlo.

— Per penetrare James.

Fremette quando Peter la attirò a sé, contro il suo petto, con un braccio intorno ai fianchi. Lui allungò una mano e prese uno dei falli d’avorio, parlando con un tono quasi professionale.

— James è un uomo imponente; è abituato a essere penetrato dal pene di un altro uomo, perciò gli offriremo qualcosa di un po’ più lungo e più largo di quanto si aspetta.

— Più grande di te, intendi?

La risatina di Peter le fece sollevare i capelli sulla nuca. — Più grande della maggior parte degli uomini. Questo dovrebbe fare al caso nostro. — Le porse un pene d’avorio che era lungo più di una misura normale e largo quasi quanto il fallo enorme che lei aveva notato appena entrata.

— Peter, hai mai provato uno di questi?

— Da uomo libero? Non molto spesso. — Emise un sospiro. — Ma, quando ero uno schiavo, c’era una coppia benestante che pagava per stare con me una volta alla settimana. Le mie mani erano legate e la bocca imbavagliata, in modo da impedirmi di toccarli o di parlare con loro. Mi portavano nel loro letto, mi coprivano di oli profumati e infilavano un dildo di giada molto grosso, del tutto simile a questo, dentro di me.

Abby si accorse che stava accarezzando l’avorio con le dita. — E ti piaceva? — gli chiese.

Il suo sorriso non aveva alcun calore. — Giocavano con me per ore, la bocca di lei sul mio pene, sui capezzoli e sul viso, poi lui. Mi toccavano quanto bastava per mantenere l’erezione e farmi essere pronto, ma non abbastanza da venire. — La sua voce si abbassò e Abby trattenne il fiato. — Dopodiché facevano sesso tra loro e io li dovevo guardare, con i testicoli e l’erezione dolenti, senza poter trovare sollievo.

— Era crudele.

Sospirò. — Era schiavitù. Pagavano per il loro piacere, non per il mio.

Lei chiuse gli occhi di fronte alla calma e al vuoto in quelli di lui. — E cosa facevi dopo?

— Cercavo qualcuno per scaricarmi, ovviamente. — Le baciò il collo. — Ci sono cose peggiori di quel tipo di sofferenza, Abigail. Adesso occupiamoci di James.

Riprese la mano di Abigail e la condusse al tavolo degli anelli per il pene. — Troviamone uno pesante, con fasce alte, in modo da sentirlo quando lo si indossa.

Lei aprì la bocca per parlare, ma lui le mise un dito sulle labbra. — E prima che tu me lo chieda, ho provato tutto quello che c’è in questa stanza, per scelta o no.

— Come l’hai sopportato?

— Il fatto di essere schiavo?

Esitò, consapevole del grande interesse da parte di lei e non sapendo come gestirlo. Dubitava che se la sarebbe cavata con le solite bugie o divagazioni varie. Un desiderio di dire la verità mai provato prima lo attraversò.

— Perché non avevo scelta. Volevo proteggere il mio amico e lui rischiava di essere ucciso. Dovevo sopravvivere per entrambi.

Lei si coprì la bocca con la mano e lui dovette distogliere lo sguardo di fronte alla compassione nei suoi occhi. Parlava raramente del suo passato, a parte con Valentin e con Sara. Odiava la pietà sul volto degli altri. O, peggio ancora, la curiosità morbosa di quelli a cui piacevano certi giochi sessuali perversi.

Cercò di sorridere, ma lo trovò più difficile di quanto avesse immaginato. — Non era tutto negativo, Abigail. C’erano anche delle cose molto piacevoli.

Lei gli diede una spinta sul petto, facendolo indietreggiare. — Non mentire con me, Peter. Non nasconderti dietro quella maschera affabile. Dev’essere stato un vero inferno.

Sentì la collera risalire dentro di lui. Un’emozione su cui pensava di avere il pieno controllo, prima di incontrare i Beecham.

— Cosa vuoi che ti dica? Se ammetterò che era un inferno e che mi perdevo nell’oppio e nel sesso per dimenticare la dura realtà, cosa farai? Sarai dispiaciuta per me? Non voglio la tua pietà.

— Non mi fai pena.

Lui si rese conto che gli tremavano le mani e le infilò in tasca. Lei continuò a fissarlo, con uno sguardo di sfida.

— Non devi più proteggere il tuo amico. Non devi fingere che sia tutto meraviglioso.

Lui la guardò e inspirò lentamente. — Devo ancora proteggere me stesso.

— Da cosa?

— Dalla consapevolezza che non sono nient’altro che un uomo ritagliato da un foglio sottile. Una figurina di carta, un impostore, una persona priva di sostanza.

Abigail lo guardò per un lungo momento. Cercò di restare fermo nonostante quell’indagine e fece ricorso alla sua proverbiale pazienza. Aveva ragione lei? Aveva passato così tanti anni a proteggere Valentin da aver dimenticato come essere se stesso? Anche se non sapeva nemmeno lui chi fosse quel ragazzo perduto da tempo. Chiuse gli occhi per un senso improvviso di disperazione.

— Cos’altro ci serve per James?

— Prego? — chiese Peter.

Sembrava ancora scosso. Abigail aggiunse l’anello per il pene con il cuoio più spesso al fallo d’avorio che aveva in mano e si diresse verso l’alcova successiva. La sua voce riecheggiò tra i muri bassi.

— Ti ho chiesto se abbiamo bisogno di altro.

Lui non rispose e lei lasciò scorrere la mano sui nuovi oggetti intriganti disposti davanti a sé. Si sarebbe ritirato adesso che le aveva permesso di vedere la sua vulnerabilità o la maschera affascinante sarebbe tornata al suo posto? Credeva davvero di valere così poco? Alzò la voce: — Peter, cosa sono questi?

La raggiunse e sorrise quando vide il tavolo pieno di giochi erotici. Prese la corda di perle di vetro, di misura crescente, da quella grande come un mirtillo a quella come una prugna. Abigail toccò la perla più piccola.

— Cosa si fa con queste? Sono tutte diverse.

— Non si mettono intorno al collo. — Sfiorò quello di Abigail con le dita. — Sono un altro modo per abituare l’ano ad accogliere un pene maschile.

— Oh, capisco. — Peter tenne la mano ferma, mentre lei toccava le perle che lui stava reggendo. — Suppongo che possano entrare anche nell’altro orifizio femminile.

— Sì, potrebbero. A dire il vero, mi piacerebbe estrarle a una a una con i denti dalla tua vagina.

Il respiro le si bloccò in gola. Peter aveva chiaramente deciso di passare all’offensiva. Pensava di distrarla? Prese le perle e se le infilò in tasca.

— James non ne avrà di certo bisogno, non credi?

Sostenne il suo sguardo. — Ma io potrei. — Abigail si morse il labbro e il suo sguardo si abbassò sui suoi pantaloni, dove vedeva crescere l’erezione. — C’è altro che ti interessa su questo tavolo? — chiese Peter.

Lei si sporse in avanti e gli diede un altro oggetto. Era di legno e della misura di una pera. Era intagliato a forma di ananas. Lui passò un dito sulla superficie.

— Ti piace questo frutto esotico?

— Non l’ho mai assaggiato — rispose Abigail.

— È delizioso, ma mai quanto potrebbe esserlo questo.

— Immagino che sia troppo largo per penetrare un uomo, perciò dove dovrebbe andare?

— Dentro di te — concluse Peter.

Il sorriso lento di Peter le riscaldò il sangue nelle vene. Una pulsazione le si scatenò tra le gambe.

— Ma non è troppo largo?

— Farei in modo di renderlo accettabile.

Si appoggiò a lui.

— Userei la mia bocca e le dita su di te fino a farti bagnare così tanto da accoglierlo senza problemi. — Le avvolse un seno con la mano e pizzicò il capezzolo. — Adorerei farlo e vedere quanto ti allarghi mentre vieni.

— Peter...

La baciò, la sua bocca eccitante come le sue parole. Lei lasciò cadere il fallo d’avorio e l’anello per il pene sul tavolo.

— Lo farei scivolare dentro di te la mattina e te lo farei tenere per tutto il giorno. — La baciò di nuovo, più a fondo, infilando una coscia tra le sue gambe e facendola dondolare. — Mi assicurerei di tornare a trovarti durante la giornata, così tu potresti aprire le gambe e mostrarmi il tuo sesso teso. Poi ti leccherei fino a farti venire più volte.

Senza pensare che si trovavano in un luogo pubblico, gli morse la manica mentre cavalcava la sua gamba. Gemette quando lui la spinse contro la parete più vicina.

— Ho bisogno di assaporarti — disse Peter.

Si abbassò in ginocchio e le sollevò la gonna. La bocca si impossessò di lei, succhiando il clitoride e affondando la lingua fino a farla gridare e fremere tra le sue braccia. Peter si alzò in piedi, con le labbra lucide e la baciò di nuovo, mentre il pene premeva contro il suo ventre fino a farla stare in punta di piedi, nel tentativo di sentirlo dove lo desiderava di più.

Staccò la bocca da lei. — Mi vuoi qui? Mi permetterai di entrare dentro di te?

Lei rispose sbottonandogli i pantaloni e tirando fuori la camicia per raggiungere l’erezione.

— Ah...

La sollevò e la mise su di sé, iniziando a spingere e penetrandola mentre la teneva contro il muro. Abby puntò i tacchi degli stivaletti contro di lui e gli si aggrappò, mentre la penetrava. Peter le coprì la bocca con la propria, impedendole di voltarsi anche all’apice del piacere, quando avrebbe voluto mordergli la spalla. Vennero insieme, le grida di lei mescolate ai suoi gemiti sulle loro labbra unite.

Abby chiuse gli occhi, mentre Peter la riabbassava delicatamente a terra, mettendole un fazzoletto tra le gambe. Le accarezzò la guancia.

— Dobbiamo scegliere ancora qualche oggetto per James, poi potremo andarcene. Il signor Fan mi manderà il conto. Non è necessario vederlo di nuovo.

Abby aprì gli occhi e scorse la passione nello sguardo di lui. Gli toccò l’angolo della bocca. — Possiamo tornare alla locanda?

Un piccolo sorriso trasformò il suo volto. — Pensavo che volessi esplorare la città.

— Preferisco esplorare te.

— A letto? Sarebbe un vero piacere. — Le fece l’occhiolino. — Solo dopo aver salutato la signorina Trixie, ovviamente.

Annuì. — Certo. Sono molto felice che tu sia d’accordo con me.

— Abigail, sospetto che sia l’unica cosa su cui saremo completamente d’accordo. — Le prese le dita e le baciò una dopo l’altra.

Lei sospirò. — Direi che possiamo considerarlo un buon inizio.
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— Scusa per il ritardo, Peter. C’è un tempo orribile.

Peter si alzò in piedi e fece un inchino quando Valentin entrò nel suo ufficio, si slacciò la mantella e buttò il cappello sulla scrivania. Era tardo pomeriggio, il sole era oscurato da nuvole fitte e dal mare proveniva una forte brezza. Ogni volta che inspirava, Peter sentiva il sapore della salsedine.

— Ho dovuto accertarmi che il nostro nuovo capitano avesse assicurato bene il carico prima di lasciare il porto.

— Hai dovuto farlo tu?

Peter si buttò sulla sedia, apprezzando la vista di Val, con i capelli disordinati, le guance arrossate e i suoi splendidi occhi viola. Nonostante le riserve sulla prosecuzione della loro relazione, Val era davvero un uomo bellissimo.

— Ero sul molo e, come tu ben sai, mi piace sempre ispezionare le mie navi. — Val alzò le spalle come se fosse imbarazzato. — A volte mi mancano persino i giorni in cui dovevamo salpare noi stessi.

Si sistemò i capelli con le dita e riallacciò il fiocco blu sul collo. Il piccolo ufficio era occupato quasi interamente dalla scrivania di quercia e dalle librerie. Nelle mattine di tempesta come quella, Peter aveva sempre una sensazione un po’ claustrofobica in quello spazio angusto. Preferiva decisamente l’ampio ufficio di Londra e lasciava che fossero Valentin e l’amministratore a occuparsi degli affari a Southampton.

Quando Val si mise a sedere, Peter rimase fermo, con espressione interessata ma trattenuta. Aveva già perso abbastanza il controllo negli ultimi tempi e Val era bravissimo a provocarlo, soprattutto quando cercava di distogliere l’attenzione da se stesso.

Valentin congiunse le mani sulla scrivania. — Ti chiederai come mai ti abbia convocato qui con questa fretta.

— Non proprio. — Peter alzò le spalle. — Sei sempre stato piuttosto arrogante, Val.

Il suo socio gli lanciò un’occhiataccia. — Non sono d’accordo. Vorrei avere tempo per discutere con te su questo punto, ma ci sono questioni più importanti da affrontare.

— Sì, per esempio: come sapevi che mi trovavo dai Beecham. Te l’ha detto Sara?

— No, ho semplicemente chiesto ad Adams, il tuo valletto. È stato così gentile da darmi l’informazione quando gli ho spiegato quanto fosse urgente. — Val alzò le sopracciglia. — Cosa c’è che non va, Peter, ti stavi nascondendo da me?

— Non mi hai ancora detto di cosa hai bisogno. — Peter lo fissò attentamente. — Immagino che tua moglie stia bene, giusto?

Val si accigliò. — Non voglio niente da te, e sì, Sara sta bene.

— Me lo diresti, se non fosse così?

Val smise di spostare i libri sulla scrivania e lo guardò negli occhi. — Certamente. Sei tu che insisti nel trasformare tutto questo malinteso in un melodramma, non io.

— Dimmi cosa sta succedendo, Val. — Peter mantenne un tono calmo. Dopo la recente resa emotiva con Abigail si rifiutava di sprofondare nelle acque torbide del suo passato anche con il suo socio.

Val lo fissò per un tempo infinito e poi si appoggiò allo schienale della sedia. — Va bene. Se questo è il modo in cui desideri condurre la conversazione, ti accontenterò. Se ricordi, appena prima che tu fuggissi, avevamo comprato una vecchia compagnia di spedizioni con sede qui a Southampton.

Peter serrò la mascella. — Meadows and Son. Sì, me lo ricordo e non sono fuggito, ma ho deciso in piena autonomia di tenermi fuori dalla tua vita.

Val lo guardò scettico. — Ho fatto analizzare ad Anthony i loro vecchi documenti e registri. La settimana scorsa mi ha fatto sapere di aver trovato qualcosa che dovevo assolutamente vedere. Ecco qui. — Tirò fuori un vecchio registro con la copertina in pelle e lo mise al centro della scrivania, poi lo aprì. Indicò una riga.

— Questi sono i registri della nave, la Queen Henrietta.

— E allora?

Val alzò lo sguardo verso di lui, tenendo il dito fermo sulla pagina. — È il nome della nave che ci ha portato in acque straniere, facendoci catturare e schiavizzare in Turchia.

Le dita di Peter strinsero il bracciolo della sedia. — Ripeto, è affascinante, ma che rilevanza ha con il presente?

— I nostri nomi compaiono qui: il mio, quello di mio padre e il tuo. — Val batté il dito sulla pagina. — E inoltre ci sono i nostri indirizzi. — Si alzò in piedi e suonò il campanello. — Uno dei vecchi impiegati dei Meadows, il signor Cole, adesso lavora qui. Pensavo che avresti voluto parlare con lui.

Peter rimase seduto, mentre i suoi pensieri si agitavano nella mente come una vela durante una tempesta. Tornò a guardare il libro sulla scrivania. Dopo tutto quel tempo stava per scoprire qualcosa sul suo passato. Era pronto?

Bussarono piano alla porta e si riscosse da quei pensieri. Alzò lo sguardo e vide un uomo anziano che entrava nell’ufficio, con il volto sorridente.

— Come posso aiutarvi, milord?

— Signor Cole. Vorrei presentarvi il mio socio in affari, il signor Peter Howard.

Peter balzò in piedi e porse la mano all’uomo. Con sua grande sorpresa, il signor Cole la strinse molto più a lungo di quanto richiedesse la buona educazione.

— Ora mi ricordo di voi. Eravate un ragazzino così sottile quando vostra madre vi ha portato in ufficio. — Accarezzò la mano di Peter. — All’epoca ero uno dei nuovi addetti ai registri. Il mio lavoro consisteva nel copiare la lista dei passeggeri e delle merci per poi vendere lo spazio che era rimasto.

— Avete incontrato me e mia madre?

— Sì. Lei aveva organizzato tutto per farvi iniziare una nuova vita con dei lontani parenti, penso che fossero dei missionari che si trovavano in Russia. Aveva poco denaro, così il signor Meadows, il più giovane, ha accettato di farvi lavorare per pagare il viaggio.

Peter indicò la sedia più vicina. — Vi prego, accomodatevi, signor Cole. Non ricordo affatto questi eventi.

L’anziano sollevò le sopracciglia grigie oltre gli occhiali. — Non ne avevo idea, signore. Potete chiedermi ciò che volete. Cercherò di ricordare il più possibile. Vostra madre era una ragazza molto bella.

Peter inspirò a fondo per calmarsi. Non riusciva nemmeno a guardare Valentin, anche se percepiva la sua preoccupazione.

— Mia madre ha lasciato un indirizzo?

— Credo di sì, signore, anche se dopo la cattura della nave le abbiamo scritto per informarla della tragedia, ma non abbiamo ricevuto alcuna risposta. — Gli occhi del signor Cole si inumidirono. — E quando abbiamo saputo che voi e il giovane signore eravate stati ritrovati, siamo stati così felici! — Si sporse in avanti. — Ovviamente non siamo andati in giro a raccontare ogni cosa, come qualcuno potrebbe fare oggigiorno, ma io mi sono ripromesso di scrivere ancora a vostra madre.

— Immagino che lei non abbia risposto.

— La lettera è tornata indietro ancora chiusa, con l’indicazione di “destinatario sconosciuto” a quell’indirizzo, cosa che non mi ha sorpreso troppo, dato il numero di anni in cui siete rimasti dispersi.

— Non sorprende affatto — mormorò Peter automaticamente.

— E voi, signore, siete riuscito a risollevarvi davvero bene. Questo dimostra quanto un uomo possa crescere con un po’ di grinta e determinazione.

— E un amico premuroso con un titolo nobiliare.

— Peter... — Val si alzò in piedi. — Mi dispiace interrompervi, signor Cole, ma devo discutere altre faccende con il signor Howard. Potete continuare la vostra conversazione più tardi?

Anche il signor Cole si alzò in piedi. — Certamente, milord. Sarò nell’ufficio principale, se avrete bisogno di me. — Porse la mano a Peter, che la strinse. — È stato un piacere incontrarvi, signore. Spero di rivedervi presto.

— Il piacere è stato tutto mio, signor Cole. Avete aperto uno spiraglio su una parte della mia vita che pensavo fosse ormai persa per sempre.

Guardò il signor Cole fare un cenno con la testa a Valentin mentre si avviava alla porta.

— Signor Cole?

— Sì, signore?

— Mia madre era accompagnata da qualcuno?

— Non che io sappia, signore. È venuta nei nostri uffici da sola.

— Grazie ancora.

Il signor Cole chiuse la porta alle sue spalle, lasciando Peter di fronte a Valentin. Inspirò a fondo.

— Hai quell’indirizzo?

— Ovviamente. — Val passò a Peter un foglio. Lui lesse rapidamente la calligrafia elegante di Val.

— Mia madre viveva in una canonica?

— A quanto pare, sì. — Valentin sorrise. — A dire il vero, c’è un’altra ragione per cui ti ho richiamato con tanta urgenza.

Peter alzò la testa, stringendo il foglio tra le dita. — Cosa diavolo hai fatto, Val?

— Ho pensato di mettermi in contatto con la tua famiglia.

Peter appoggiò le mani sulla scrivania per sostenersi. — Hai pensato di fare cosa? Riesci a immaginare quanto sia stata stupida questa tua iniziativa?

Valentin si accigliò. — Certo che no. Volevo solo aiutarti.

— Perché, Val?

— Perché sei mio amico. — Valentin si allontanò dal tavolo e iniziò a camminare nella piccola stanza. — Perché sospettavo che, lasciato a te stesso, tu probabilmente non avresti fatto niente con questa informazione.

— Hai paura che resti aggrappato a te per il resto della mia vita?

— Certo che no!

— Ma hai scelto al posto mio.

— Santo cielo, Peter, ho trovato la tua famiglia per te!

— Perché ti senti ancora in colpa per non avermi accolto nella tua?

Val si fermò, con gli occhi pieni di rabbia. — Come osi insinuare che io sia così malvagio ed egoista da interferire nella tua vita solo a mio beneficio?

— Perché no? Hai sempre preso da me ciò che volevi, ignorando il resto.

Val fece un altro giro per la stanza fino a quando non si trovò di fronte a Peter. La bocca era tesa in una linea ostile. — Comprendo quanto tu sia turbato da queste notizie, perciò perdonerò le tue parole offensive sul mio carattere.

— È molto generoso da parte tua, Val. Adesso dimmi il resto. Ci dev’essere dell’altro, altrimenti non ti sentiresti così in colpa.

Val guardò di nuovo i fogli sulla scrivania. — Ho ricevuto una risposta da un gentiluomo chiamato William Howard. È l’attuale pastore della chiesa di Farlington, nel Nord dello Yorkshire.

— Ti ha risposto? — Peter si sedette di colpo.

— Questo gentiluomo, che potrebbe essere il tuo nonno materno, sarà a Londra nei prossimi giorni. Alloggerà al Grillon’s. Ti suggerirei di incontrarlo.

Peter fissava i suoi stivali, notando le macchie di fango che sporcavano la superficie nera lucida e si chiese come facesse Adams a farli brillare in quel modo. Trasalì quando Valentin si chinò davanti a lui.

— So che è uno shock, e mi scuso per aver travalicato i limiti della nostra amicizia. — Peter sussultò quando Val gli mise una mano sul ginocchio. — Ma, Peter, ti prego per il tuo bene di fare lo sforzo di incontrare quest’uomo, anche solo per un istante. Non te lo perdonerai mai se ti lascerai sfuggire questa occasione.

Peter guardò la mano di Valentin. Il suo amico raramente lo toccava di proposito negli ultimi tempi.

Aveva voglia di piangere.

Doveva andarsene.

— Grazie per l’informazione. — Si alzò così in fretta da far quasi cadere a terra Valentin. — Devo rifletterci.

Ci volle tutto il suo autocontrollo per mantenere un’espressione calma mentre si dirigeva verso la porta. Val si alzò lentamente in piedi e restò alla scrivania, con una faccia preoccupata.

— Peter...

— Mi farò sentire, Val.

Valentin sospirò. — Maledizione, Peter, perché devi rendere tutto così difficile? Vuoi cenare con noi stasera? Sono sicuro che troverai una scusa per spiegare a Sara perché per la prima volta non hai scelto di restare da noi.

— Non sto viaggiando da solo.

Pensò ad Abigail che lo stava aspettando con impazienza alla locanda. Desiderava disperatamente appoggiare la testa sul suo grembo e lasciarsi accarezzare fino ad addormentarsi.

— Sei qui con qualcuno?

La durezza improvvisa nel tono di voce di Val risvegliò l’attenzione di Peter. — È ciò che significa non essere soli, Val. Perciò non preoccuparti per me.

Valentin abbassò la mano lungo il fianco.

— Allora buonanotte.

— Buonanotte, Val. Probabilmente la cosa migliore è di non dire a Sara che ero qui.

Peter uscì dall’ufficio e si sforzò per fare qualche minuto di conversazione con gli impiegati, come se non fosse successo niente. Riuscì a fuggire e uscì in strada. Con suo grande sollievo, la locanda era a pochi minuti a piedi da lì. Le nuvole stavano scaricando una pioggia battente e sotto quello scroscio sembrava tutto più lontano. Salì le scale e trovò la porta di Abigail. Fece per bussare, ma poi esitò. Voleva davvero che lei lo vedesse in quello stato?

Ritirò lentamente la mano e percorse il corridoio in silenzio fino alla propria camera. Aveva bisogno di tempo per ricomporsi. Abigail era troppo sensibile per vederlo in quelle condizioni e non fargli domande per le quali lui sapeva di non avere una risposta. Si sedette su un lato del letto e si prese la testa tra le mani.

Cosa diavolo avrebbe fatto adesso?

Abby alzò lo sguardo dal libro quando sentì bussare leggermente alla porta comunicante tra la sua stanza e quella di Peter. Aveva passato un’ora piacevole in compagnia della signorina Trixie, che si era ritirata per riposare. Lei aveva approfittato dell’assenza di Peter per stare accoccolata davanti al fuoco, con gli occhiali sul naso e l’ultimo libro scandaloso della Minerva Press. Peter entrò e si chiuse la porta alle spalle prima di fare un inchino. Abby si sfilò gli occhiali.

— Allora, Peter, com’è andata?

Prese la sedia di fronte a lei e si versò una tazza di tè. Aveva i capelli umidi a causa della pioggia e la pelle pallida. Sorseggiò il tè e poi fece una smorfia. — È freddo.

— Perché l’ho ordinato circa due ore fa. — Mise giù il libro. — Vuoi che ne chieda dell’altro?

— Non è necessario, ma ti ringrazio per l’offerta.

Abby lo studiò con più attenzione. Era estremamente educato, il che di solito significava che stava cercando di mantenere le distanze. Si sporse in avanti e gli prese la tazza dalle mani.

— Cos’è successo? Brutte notizie?

Il sorriso con cui le rispose era piatto e perfetto come un lago ghiacciato.

— Dipende da cosa intendi con “brutte”.

— Peter...

Scosse le spalle. — Lord Sokorvsky ha trovato qualcosa di interessante nei registri della compagnia di spedizioni che abbiamo acquisito di recente. A quanto pare, ci sono dei documenti che riguardano la nave con cui lasciai l’Inghilterra e che avrebbe dovuto raggiungere la Russia.

Abby congiunse le mani in grembo. — Compariva il tuo nome?

— Sì, c’ero anch’io nella lista, insieme al resto dell’equipaggio. — Alzò lo sguardo e poi lo distolse. — Non sono il gentiluomo che avevi immaginato.

Lei ignorò quella dichiarazione di disprezzo verso se stesso. — Perché ti trovavi su quella nave?

— Te l’ho detto. Lavoravo come il resto della ciurma. A quanto pare, dovevo farlo per pagarmi il viaggio verso una vita migliore.

Abby si accigliò. — Ho sentito parlare di case d’accoglienza e orfanotrofi che mandavano i bambini nelle colonie. Perché avrebbero dovuto imbarcarti su una nave diretta in Russia?

— È stata mia madre a farlo.

— Tua madre?

Alzò le spalle. — Lord Sokorvsky ha trovato persino un vecchio impiegato della compagnia di spedizioni che ha confermato di aver incontrato me e mia madre. Il signor Cole ha ricordato che lei mi stava mandando da alcuni parenti missionari in Russia.

Il suo sguardo si allontanò di nuovo da lei, come se non volesse mostrarle gli occhi. Stringeva i pugni appoggiati sulle gambe, le nocche bianche per la tensione. Lei inspirò a fondo. Nonostante il tono disinvolto della conversazione, era ovvio che quella notizia avesse colpito Peter molto più di quanto fosse pronto ad ammettere.

— Te la ricordi?

— Mia madre? Per niente. Non rammento di essere salito sulla nave né nulla di ciò che è successo prima di risvegliarmi nudo, in un mercato di schiavi in Turchia, con Valentin.

Lei annuì. — Avevo immaginato che fosse lord Sokorvsky a essere stato catturato con te.

Trasalì. — Ti prego di dimenticare ciò che ho detto. Le esperienze che abbiamo condiviso sono solo mie e di nessun altro.

— Lo stai ancora proteggendo, Peter?

Sospirò, passandosi una mano tra i capelli umidi, con il volto segnato dalla stanchezza. — Mia madre ha lasciato un indirizzo, anche se la compagnia di spedizioni non è mai riuscita a contattarla lì.

— È possibile che l’abbia inventato. Forse era una donna che non aveva altra scelta se è arrivata al punto di separarsi così da suo figlio.

Peter la fissò. — Sono impressionato dai tuoi tentativi di essere comprensiva con una persona che non conosci. — Il suo sorriso era carico di amarezza. — Mi dispiace, ma in questo momento non riesco a pensare a lei con altrettanta gentilezza.

— Forse la sua famiglia l’aveva abbandonata e non aveva altra scelta.

— Magari voleva soltanto liberarsi di me. — Si appoggiò allo schienale. — Grazie all’intervento di lord Sokorvsky, pare che lo scoprirò.

— Ha cercato la tua famiglia?

— Si è messo in contatto con le persone che vivevano all’indirizzo che lei aveva lasciato, un pastore nel Nord dell’Inghilterra. Che ironia, non trovi? A quanto pare un uomo, che dovrebbe essere mio nonno, aspetta una visita da parte mia a Londra nei prossimi giorni.

Abigail scattò in piedi. — Allora dobbiamo affrettarci! Non è necessario che restiamo un’altra notte, possiamo metterci in viaggio subito.

Le sorrise. — Sei così ansiosa di ripartire, Abigail?

— Ovviamente sì, se questo significa ritrovare la tua famiglia.

Peter si alzò in piedi e andò alla finestra, con le mani dietro la schiena.

— E se non volessero trovarmi?

Lei guardò le sue spalle rigide. — Perché non dovrebbero?

— Se avessero sentito questo bisogno, mi avrebbero cercato molto tempo fa.

Si mise dietro di lui, odiando il tono insicuro della sua voce. Lo abbracciò e appoggiò la guancia sulla sua giacca scura.

— Forse non sanno che sei sopravvissuto...

Peter sospirò, un suono strozzato, mentre il suo respiro si condensava sul vetro.

— Allora se non partiremo fino a domani... — Lo fece voltare e iniziò a slacciare i bottoni del gilet. Lui le fermò la mano.

— Abigail, non devi farlo per forza. Comprenderei perfettamente se tu desiderassi interrompere la nostra relazione alla luce di queste rivelazioni.

— Per il fatto che avevi una madre?

— Perché, a quanto pare, sono un bifolco e un bastardo.

Lei gli coprì la bocca con le dita, interrompendo le sue parole.

— Vieni a letto, Peter.

Gli avvolse i testicoli con la mano e fece scorrere le dita sull’erezione, sperando di essere abbastanza brava da amarlo come meritava. Voleva farlo sentire importante, e fargli dimenticare tutti i suoi problemi per qualche ora lasciandosi andare con lei.
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Peter era seduto davanti alla finestra della sua camera da letto nella casa di Londra dei Beecham e guardava la luce del mattino. Un pallido sole si stava levando sui tetti delle case, facendoli brillare come lucide squame. Toccò il vetro e sentì il freddo sotto le dita. Qualunque cosa fosse successa quel giorno, l’avrebbe cambiato per sempre. Poteva scoprire di avere una famiglia o iniziare a cercarla davvero.

Sospirò e il suo alito si condensò nell’aria fredda come un fantasma. Era davvero così importante? Una parte di lui pensava di dover essere fiero di dove era arrivato, mentre un’altra desiderava una storia di famiglia paragonabile a quella dei Beecham, un’ancora tra il passato e il futuro, un senso di appartenenza forte.

Rivide davanti a sé il volto sorridente di Abigail mentre accompagnava lei e la signorina Trixie in casa la sera prima, il suo piacere nel ritrovare James.

— A cosa stai pensando?

Peter sussultò quando James gli mise le braccia intorno al collo da dietro. Aveva addosso l’odore del sesso che avevano fatto, un profumo caldo e maschile. Peter si appoggiò alla spalla di James. Dopo cena, la sera precedente, Abigail aveva dichiarato di essere stanca e li aveva lasciati soli. James non aveva perso tempo e aveva raggiunto Peter, infilandosi nel suo letto.

— Sto pensando alla mia famiglia, o alla sua assenza.

James lo attirò a sé, accarezzandogli con un dito l’anello sul capezzolo. — Qualunque cosa succeda, avrai sempre degli amici e delle persone che ti vogliono bene.

— Lo so. Ma il pensiero di far parte di una famiglia è molto strano per me. — Sospirò. — Potrei trovarli e finire per essere tagliato fuori, dopo aver rivelato ciò che ne è stato della mia vita.

— Sei sopravvissuto ad anni di schiavitù e sei tornato nel tuo paese, dove hai iniziato un lavoro di successo. Cosa può esserci di male in questo?

Peter rise. — Ecco che parla il vero aristocratico, sempre convinto che le sue azioni siano corrette e indiscutibili.

James gli mordicchiò l’orecchio e dondolò i fianchi contro la schiena di Peter. — Dovrò andare via presto, in modo che la servitù non mi veda qui. Posso convincerti a tornare a letto?

Peter decise di accantonare i suoi problemi in un angolo della mente e si voltò verso James. — Stanotte sarà dedicata ad Abigail, d’accordo?

— Se insisti. — James gemette quando Peter allungò una mano per accarezzargli il pene.

— Insisto. Resterai piacevolmente sorpreso. Tua moglie è una donna incredibilmente passionale.

Peter permise a James di guidarlo verso il letto in penombra, mentre l’erezione cresceva. James si sdraiò sulle lenzuola sfatte, con i capelli scuri che creavano un forte contrasto sul lino bianco, il pene già rigido e pronto.

Peter ne leccò la punta. — Sei insaziabile.

— Solo per te. — James gemette. — Mentre tu ti divertivi con mia moglie, io ero qui a struggermi da solo in questa casa.

— Non fai sesso da più di due settimane? — Peter fece scivolare la lingua sul pene di James, affondando al centro.

— No, maledizione, solo con la mia mano e l’immaginazione.

— James? — Peter sollevò la testa e guardò i suoi occhi. — Ho apprezzato ogni singolo minuto passato con Abigail e insegnerò anche a te a farlo.

James sospirò mentre Peter gli succhiava il pene, facendolo affondare nella sua bocca. — Non vedo l’ora.

Abigail fece colazione a letto da sola e passò la maggior parte della mattinata a fare domande al cuoco e alla governante per sapere esattamente come James gestiva lo staff quando lei non c’era. A quanto pareva, lo faceva molto bene. A dire il vero, la governante all’inizio aveva avuto un atteggiamento leggermente supponente, ma Abby l’aveva subito corretta. Dubitava che la donna avrebbe messo nuovamente in discussione la sua capacità di organizzare il lavoro della servitù.

La casa era stretta, disposta su quattro piani, con una cantina. Non era la dimora originale dei Beecham, che era stata una villa austera su una delle piazze principali. James l’aveva venduta non appena era morto suo padre, insistendo nel dire che non avrebbe mai vissuto lì dentro. Aveva scelto una casa più piccola in Finsbury Place, che Abby aveva molto approvato.

L’orologio nella sala da pranzo batté l’una. Abby sentì il suono piacevole di voci maschili e raddrizzò la schiena. La signorina Trixie era già stata invitata da una delle sue più vecchie amiche ed era uscita dandole baci e promettendo di lasciare Abby da sola. Sorrise quando i suoi due uomini entrarono nella stanza. Peter era all’incirca della stessa altezza di James, ma la somiglianza tra loro finiva lì. Era meno robusto, con i capelli color biondo chiaro. James aveva la struttura imponente di un atleta, con spalle larghe e cosce possenti.

Con suo grande sollievo, entrambi sembravano contenti di incontrarla. Si era chiesta, durante la notte passata da sola, se il piacere di rivedersi non l’avrebbe fatta dimenticare a entrambi. Peter si inchinò e le baciò la mano.

— Buon pomeriggio, lady Beecham. Sei pronta per la nostra prima uscita nella Londra più mondana?

James le baciò la guancia e si accomodò su una sedia di fianco a lei. Le toccò il braccio.

— Peter mi ha detto che ti porteremo da una modista di sua conoscenza o qualcosa di altrettanto frivolo.

— Non è strettamente necessario. I miei vestiti sono più che sufficienti.

— No — disse James con decisione. — Non lo sono. Sono troppo sciatti. Tra poco avrai dei veri abiti raffinati, dopodiché ti porteremo al tuo primo ballo, entro la fine della settimana. Cosa ne pensi?

— Sono terrorizzata — mormorò Abigail, ma James era troppo occupato a ridere con Peter per sentirla. Lanciò un’occhiata al marito sorridente. Aveva un segno violaceo sul collo. Gliel’aveva fatto Peter? A James piaceva come a lei la pressione dei denti di Peter sulla pelle? Li immaginò insieme a letto e sentì il proprio corpo scaldarsi. Si vide in mezzo a loro, con le gambe intrecciate, e rischiò di strozzarsi con il suo ratafià.

— Va tutto bene, Abby cara?

James le diede una pacca così forte sulla schiena da farla quasi finire con il viso nella zuppa che il maggiordomo stava servendo.

Quando smise di tossire, notò che Peter la stava studiando con espressione pensosa. Dopo che i domestici furono usciti, allungò una mano sul tavolo e le toccò le dita.

— Penso che Abigail sia semplicemente impaziente di uscire a fare acquisti con noi e poi di passare la serata insieme, non è così?

Lei sentì la bocca secca, mentre osservava il suo viso affascinante. Nonostante le preoccupazioni sulla sua famiglia, riusciva a trovare il tempo di comprenderla e placare le sue paure. Inspirò a fondo e gli strinse le dita, prima di lasciarle andare.

— Hai già contattato il pastore?

— Gli ho mandato un messaggio. A quanto pare, sarà fuori per la maggior parte della giornata. Sono sicuro che mi risponderà al suo ritorno.

L’atteggiamento rilassato di Peter non nascondeva la leggera tensione nei suoi occhi azzurri. Abby gli sorrise.

— Bene, allora potremo goderci tutta la giornata insieme.

Lui la guardò con un’espressione particolarmente dolce. — Proprio così.

Abby si fermò di colpo sulla porta della modista in Bond Street, tanto da andare a sbattere contro il petto di James.

— Abby!

James brontolò e la afferrò per le spalle per non farla cadere. Peter girò attorno a entrambi e aprì la porta. Fece un inchino per farli passare.

— Lady Beecham, lord Beecham...

James guidò Abby all’interno e ricambiò l’inchino. — Signor Howard.

Abby si ritrovò in un piccolo atrio decorato nei toni del rosa e del color crema. C’erano delle sedie graziose insieme a tavolini con riviste di moda femminile. Si sentì immediatamente fuori posto. Peter scelse un giornale e andò subito ai figurini di moda.

— Questo è ciò che ti serve, lady Beecham.

Le mostrò l’immagine di una donna slanciata con un’espressione sognante, che indossava un abitino sottile di seta gialla. Abby mise gli occhiali e si accigliò.

— Il collo di quella donna è lungo come quello di una giraffa e le braccia le arrivano quasi alle ginocchia! Vuoi veramente che abbia questo aspetto?

James rise. — Forse sei già così, ma non te ne sei mai resa conto.

Peter lanciò a James un’occhiata di rimprovero. — Non parlo dell’abito, ma del colore. Ti piace?

Abby considerò l’immagine. — È un po’ troppo vivace, non credi?

— Io penso che abbia bisogno di scoprire nuovi orizzonti. — Peter rimise il giornale sulla pila. — Chi ha scelto i tuoi vestiti finora? Di sicuro non James.

— L’ha fatto mia madre — intervenne James. — Abby non sembrava interessata a ciò che doveva indossare, perciò lady Amelia ha semplicemente scelto al suo posto e ogni anno le procura una selezione di abiti nuovi.

Abby fece la linguaccia a James. Peter si voltò verso di lei. — È vero? Perché non hai scelto da sola i tuoi abiti?

Alzò le spalle. — A che scopo? Nessuno mi avrebbe visto, a parte la gente del villaggio e la servitù.

James le accarezzò il ginocchio. — Mi dispiace, Abby. È stata colpa mia. Non avrei dovuto ridere e non avrei dovuto lasciarti sola così a lungo durante l’anno.

— Oh, James, ti prego, non iniziare di nuovo a dispiacerti per me. — A disagio per quella dimostrazione di rimorso, si rivolse a Peter. — E non farlo nemmeno tu.

— Non oserei mai. — Le sorrise, lasciandola senza fiato. — Ma adesso hai due uomini che desiderano vederti vestita bene per loro. Ci permetterai di aiutarti a scegliere un nuovo guardaroba?

Abby prese una delle riviste e la sfogliò rapidamente, con il volto chinato per nascondere le guance improvvisamente rosse. — Va bene.

— Sempre graziosa — mormorò James.

Peter si inchinò e si sedette di fronte a lei, con i piedi incrociati alle caviglie e gli stivali che brillavano sotto la luce delle lampade. Un orologio di ceramica sulla cappa batté il quarto d’ora. La porta si aprì e i due uomini scattarono in piedi. Abby lo fece più lentamente e si ritrovò a fissare una donna minuta con i capelli grigi che si mise davanti a lei.

Peter le fece un inchino. — Madame Wallace, è un vero piacere incontrarvi. Posso presentarvi lord e lady Beecham?

La donna annuì a James e poi si mise a osservare Abby.

— Buongiorno, milady. — Aveva un accento del Nord e i modi di un sergente. Sfiorò i volant sul petto di Abby. — Chi vi ha convinto a indossare quest’abito? È terribilmente sciatto!

Abby la guardò negli occhi. — È così che sono io. Non mi dispiace la semplicità e non c’è molto che possiate fare per cambiarmi.

James si schiarì la gola. — Ah, Abby, mia cara...

Abby lo ignorò. — Non sono sicura di volere dei vestiti nuovi.

— Perché è più facile nascondersi dietro questi abiti brutti invece di provare a seguire la moda? — Madame Wallace sbuffò. — Se siete riuscita ad attirare due gentiluomini così affascinanti vestita in questo modo, immaginate dove arrivereste con un piccolo sforzo.

— Uno di questi gentiluomini è mio marito. Non ha altra scelta.

— Ma il signor Howard è un noto conoscitore della moda femminile. Che imbarazzo avervi al suo fianco.

Peter rise. — Non è così dura, ve lo assicuro, signora.

Abby sollevò il mento. — Forse non voglio essere alla moda. La maggior parte delle donne ha un aspetto orribile con questi modelli.

Madame Wallace sospirò. — Questo perché non sono vere donne. Se le mie clienti fossero davvero così, non lavorerei più.

Abby lanciò uno sguardo di sfida a James, che la osservò leggermente accigliato. Peter sembrava trattenere una risata.

— Madame Wallace, mio marito e il signor Howard credono che io abbia bisogno di un guardaroba nuovo. Io lo sto facendo solo per compiacerli, ma non voglio finire per rendermi ridicola. — Sostenne lo sguardo della donna. — Se non mi piacerà qualcosa che mi proporrete o farete per me, ve lo dirò immediatamente.

Madame Wallace annuì. — Certamente, milady, anche se dovete permettere a me di essere altrettanto diretta con voi. — Afferrò la gonna di seta di Abby. — Se andate in giro per Londra con questo orrore, avete decisamente bisogno di qualche consiglio.

Abby allungò la mano. — Bene, allora siamo d’accordo.

Madame Wallace la strinse con decisione. — Ora toglietevi questo vestito e lasciate che vi prenda le misure. — Schioccò le dita e una ragazza comparve al suo fianco.

— Dammi un taccuino e l’occorrente. Mi occuperò io personalmente di questa cliente. Non tornare, a meno che non ti chiami. Non voglio essere disturbata.

Peter chiuse la porta dopo che la ragazza fu uscita. — Avete paura che lady Beecham spaventi il vostro staff?

Madame Wallace gli rivolse un’occhiata di disapprovazione. — Se intendete restare qui, signor Howard, vi prego di fare silenzio.

Abby sorrise a Peter. — Immagino che chiunque lavori per questa signora sia abituato a essere spaventato.

Rimase immobile, mentre la donna le slacciava il vestito con mani esperte, lasciandole addosso soltanto sottoveste e corpetto.

— Da quanto tempo indossate questo corpetto?

— Non ricordo di averne usati altri, perché?

— Non valorizza per niente la vostra figura.

Abby abbassò lo sguardo verso il suo corpo snello. — Di che figura parlate? Sono magra come un ragazzino.

— Avete un bel seno, milady. Dovete solo mostrarlo un po’ di più.

Peter toccò la spalla di Abby. — Vorremmo che lady Beecham avesse un corsetto che permetta di raggiungere meglio il seno. È possibile?

Madame Wallace avvolse i seni di Abby con la mano e li spinse in alto e più al centro. — Certo, signor Howard. Possiamo fare qualcosa che dia l’impressione che il seno sia offerto all’attenzione di un uomo.

Abby fremette quando Peter la passò un dito sul collo; i capezzoli si inturgidirono. Madame Wallace li ignorò, concentrandosi sulle misure e sulle annotazioni di vita e fianchi. Quando si alzò di nuovo, era accigliata.

Abby si morse il labbro. — Vi avevo detto che era meglio restare nascosta sotto quei vestiti.

Trasalì quasi quando la donna puntò la penna verso di lei.

— Avete le misure perfette per indossare quei vestiti striminziti a vita alta di cui si è innamorata tutta l’alta società. Siete una delle poche donne che possiede la figura sottile necessaria per fare in modo che la stoffa ricada nel modo giusto. Perché non siete venuta da me anni fa? Potrei essere famosa adesso!

— E se foste famosa, probabilmente non avreste tempo da perdere con quelle come me.

— Assolutamente, milady, ma non sono una sciocca. Posso farvi apparire bellissima, e voi in cambio dovrete soltanto fare il mio nome in ogni occasione possibile.

— Mi sembra un ottimo compromesso — disse Peter. Diede un bacio sulla spalla ad Abby. — Sapevo che sareste andate d’accordo.

James sospirò. — Sono così felice che vi stiate divertendo. Quanto mi costerà tutto questo?

Abby trattenne un sorriso quando la modista si voltò verso James. — Sto per rendere vostra moglie una delle donne più à la page e ammirate di Londra e voi vi preoccupate della spesa?

James alzò le mani. — Perdonatemi. Terrò la bocca chiusa e pagherò quanto richiesto. — Fece l’occhiolino ad Abby. — A dire il vero, devo a mia moglie quasi sedici anni di vestiti.

Madame Wallace annuì. — Allora siamo d’accordo. — Prese l’abito di Abby e andò verso la porta. — Restate qui. Tornerò con qualcosa da provare.

— E il mio vestito?

La donna le rivolse un’occhiataccia. — Lo brucerò.

Peter aspettò che Madame Wallace fosse uscita e poi si girò verso Abigail.

— Sapevo che avreste trovato un accordo.

Lei lo fissò a bocca aperta. — Peter, è deliziosamente brusca! Come facevi a sapere che fosse la persona ideale per convincermi a cambiare stile?

— Forse perché siete molto simili? — intervenne James, con espressione divertita. Peter gli sorrise.

— Io non sono così rude, vero?

— No, Abigail, ovviamente no — rispose subito Peter, mentre Abby fissava il marito. — Ma sei molto diretta e io credo sinceramente che Madame Wallace riuscirà a farti apparire e sentire splendida.

Abigail distolse lo sguardo, mordicchiandosi il labbro. Lui le mise le dita sotto il mento. — Sarai bellissima. Tutti gli uomini del ton ti correranno dietro.

— Ma — sussurrò lei — io ho già tutti gli uomini che desidero.

Le passò il pollice su un angolo della bocca. — Spero che sia così. Io e James dovremo fare del nostro meglio per mantenere vivo il tuo interesse per noi.

Fece un passo indietro quando entrò la modista con una pila di abiti sul braccio.

— Allontanatevi da lei, signor Howard, e lasciatemi fare il mio lavoro. — Gli lanciò un’occhiata severa. — Immagino che vogliate restare entrambi mentre lady Beecham proverà i vestiti, giusto?

— Sì, è così.

Peter andò a sedersi sul divanetto di velluto di fianco a James. Quando si appoggiò allo schienale, la coscia sfregò contro quella dell’amante. James mosse il braccio dietro di lui e appoggiò la mano sulla spalla di Peter.

Madame Wallace era di fronte ad Abigail e bloccava la visuale a Peter, mentre toglieva il vecchio corpetto e stringeva il nuovo corsetto intorno alla vita di Abigail.

— Ecco, così è molto meglio. Fa sembrare il seno più alto e più prosperoso. Cosa ne pensate, gentiluomini? — Indietreggiò e Peter rischiò di ingoiare la lingua.

Il seno di Abigail era appena coperto dal corsetto, i capezzoli alti e protesi, come se li stesse offrendo alla bocca di un uomo. Immaginò di affondare il viso in quelle curve e poi il pene, muovendosi su e giù.

— Santo cielo, Abby. — James strinse la spalla di Peter con espressione stupita. — Chi avrebbe mai pensato che avessi un seno simile?

Lei li guardò imbronciata. — Mi sento come un pollo legato.

— Di certo non hai lo stesso aspetto. — James si alzò in piedi e girò intorno alla moglie con aria da predatore. Peter lo seguì. Sotto il corsetto Abigail era nuda fino al reggicalze. Il pene di Peter si irrigidì mentre studiava le sue piccole natiche. Si fermò di fronte a James, allungò una mano dietro di lui e toccò l’erezione dell’amante.

James emise un sospiro. — Sei bellissima, mia cara Abby.

— Mi sento ridicola, ma dall’espressione rapita di entrambi deduco di avere la vostra approvazione.

— Ovviamente. — Madame Wallace annuì a Peter. — Devo andare a prendere un altro vestito. Tornerò tra dieci minuti.

— Grazie.

Abigail emise un sospiro esasperato che rischiò di far uscire il seno da quella posizione precaria.

— Perché deve metterci così tanto per trovare un abito? Ho freddo! Lo sta ancora finendo di cucire?

Peter guardò James, che si mise dietro ad Abigail. — Non sta cucendo l’abito. Si è solo resa conto che abbiamo bisogno di un po’ di tempo da soli.

— Davvero?

Peter si chinò e le leccò il capezzolo. — Sì. James, mettile le mani intorno alla vita. — Aspettò fino a quando James non l’ebbe fatto, premendo Abigail contro il suo corpo. Lei sospirò e appoggiò la testa sul suo petto. Peter iniziò a leccarle i seni, fermandosi solo ogni tanto per controllare che James potesse vedere ogni movimento della sua lingua. Lei faceva ondeggiare i fianchi sull’erezione.

Peter fece scorrere una mano sul suo ventre, fino a coprirle il sesso.

— Hai idea di quanto siamo eccitati, Abigail? Senti l’erezione di James che sfrega contro il tuo sedere? — Lei gemette quando Peter passò un dito intorno al clitoride gonfio. — Immagina quando saremo tutti e tre nudi e ci muoveremo uno sull’altro. Il pene di entrambi scivolerà sulla tua pelle, entrando dentro di te, facendoti raggiungere l’orgasmo tutte le volte che riuscirai.

James le mordicchiò il lobo e diede un rapido bacio a Peter. — Abby cara, non vedo l’ora di ammirarti con Peter. A dire il vero, non vedo l’ora di unirmi anch’io a voi. Spero di riuscire a darti piacere, questa volta. Lo desidero.

Peter sorrise a James mentre entrambi si staccarono da Abby. La sua pelle era arrossata, gli occhi pieni di passione. Si accigliò.

— Intendete fermarvi ora? Appena dopo avermi fatto eccitare?

— Sì.

Peter e James tornarono a sedersi sul divanetto. Peter sorrise ad Abigail.

— Non è giusto! — fece lei.

James sbuffò. — Vuoi che ti prendiamo qui? Madame Wallace ci butterebbe addosso un secchio d’acqua gelida.

Lo guardò perplessa. — Sì, probabilmente lo farebbe. — Fissò l’erezione di Peter. — E quella?

— Oh, non preoccuparti per me, riuscirò a gestirla.

— E tu, James?

— Ce la farò anch’io, mia cara.

Lei affilò lo sguardo, ma, prima che potesse parlare, la signora apparve con un altro abito sulla spalla.

— Avete finito?

Peter si alzò in piedi e fece un inchino. — Sì, certo. Avete dei vestiti che lady Beecham potrebbe portare via con sé oggi?

— Ne ho molti che potrà provare. — Rivolse un’occhiata seria ad Abigail e indicò un’area del camerino riparata da una tenda. — Se volete seguirmi, possiamo iniziare.

Abigail sospirò e andò con Madame Wallace. Prima di sparire dietro la tenda, guardò James.

— Resterete qui?

— Certo, mia cara. — James cercò di assumere un’aria innocente. — Io e Peter troveremo senza dubbio un modo per intrattenerci, mentre tu ti cambi.

— Immagino — mormorò Abigail, prima che la modista la tirasse con sé dietro la tenda rossa.

James sorrise a Peter e abbassò la voce: — Pensi di poterti divertire un po’? Se ti va, possiamo fare una scommessa.

Peter passò un dito sull’erezione di James attraverso i pantaloni. — Mi va.

— Scommetto di riuscire a farti venire prima di me e prima che Abigail torni qui per mostrarci il suo vestito.

— Ci sto.

Peter sbottonò i pantaloni di James e ci mise dentro la mano. Non si preoccupò di sfilare la camicia, ma entrò subito in azione, stringendo l’erezione nel pugno e muovendolo su e giù. Fremette quando sentì James chiudere le sue dita intorno al proprio pene, stringendo con ancora più forza e roteando il pollice sulla punta del glande.

Dopo gli eccessi della notte precedente erano entrambi un po’ stanchi. Peter aumentò la velocità mentre Madame Wallace parlava a voce alta e Abigail le rispondeva.

— Ah...

Peter trattenne un gemito; il pene era indolenzito per il piacere, pronto a venire da un momento all’altro. James lo strinse più forte. La tenda si mosse e la vista di Peter si appannò, mentre era concentrato soltanto sul desiderio disperato di venire nella mano di James. Il suo gemito fu accompagnato da un altro da parte di James, mentre entrambi raggiungevano l’orgasmo, sporcandosi le camicie e le mani di sperma.

— Penso che sia un pareggio — disse Peter con voce roca.

Con un colpo secco la modista aprì la tenda, lasciando a Peter appena il tempo di ritirare la mano e infilarsela in tasca. James fu un po’ più lento, con le dita impigliate tra la camicia umida e la pelle sensibile del pene. Peter emise un sospiro quando James alla fine riuscì a liberarsi.

— Cosa ne pensate?

Peter aprì gli occhi e vide Abigail davanti a sé. Indossava un abito di mussola verde scuro che sottolineava il colore chiaro della sua pelle e il grigio dei suoi occhi. Dei ricami argentati impreziosivano la scollatura profonda e l’orlo. James sospirò.

— Sei splendida, Abby, proprio come sui giornali di moda.

Peter annuì, consapevole dell’ansia negli occhi di lei.

— Bellissima.

— Bene — disse Madame Wallace. — Potrà tenere questo vestito da sera e un altro per il giorno. Vi farò avere gli altri dopo aver aumentato i turni di lavoro delle mie sarte.

— Non schiavizzatele a causa mia — disse Abigail. — Preferirei che non le faceste lavorare in condizioni disumane solo per qualche frivolo abito.

James si schiarì la gola. — Abby, forse potresti provare gli altri vestiti, prima che io svenga per la mancanza di cibo?

Lei scosse il capo. — James, sei un egoista.

Si voltò e si diresse di nuovo dietro la tenda, seguita da Madame Wallace. Iniziò un’altra discussione. James sorrise a Peter mentre si leccava lentamente le dita. — Non preoccuparti, mi assicurerò che le sarte siano ricompensate per il loro tempo.

— Madame Wallace sarà felice di svuotarti le tasche. È costosa, ma ne vale la pena.

James lo guardò serio. — Hai ragione. Abby sembrava una donna del tutto diversa. Non vedo l’ora di averla nel mio letto.

— Con me?

— Certamente. Come potrei non desiderarlo? Le mie due persone preferite al mondo, pronte e ansiose di eseguire i miei ordini.

Peter avvolse il pene di James e strinse con forza. — Vedremo chi eseguirà gli ordini. Cosa ne dici di un’altra sfida? Il primo che farà venire l’erezione all’altro, in attesa che Abigail esca con il prossimo abito.

James stava già allungando le mani sui suoi pantaloni prima che Peter finisse di parlare...
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— Grazie, James.

Abby alzò lo sguardo mentre il marito le metteva sulle spalle il suo nuovo cappotto con il collo di pelliccia. Le fece l’occhiolino e la avvicinò a sé, proteggendola dalla folla sui gradini all’esterno. Alla luce tremolante dei lampioni i membri del ton, vestiti in modo stravagante, si alternavano a venditori ambulanti e mendicanti. Si sentivano chiamare valletti, c’erano venditori di fiori che urlavano e cocchieri indaffarati, mentre la gente cercava di farsi largo. Peter li aveva preceduti per recuperare la carrozza.

— Ti è piaciuta la serata?

Abby sospirò beata. — È stato meraviglioso. Ho sempre desiderato sentire e vedere una delle opere di Mozart. — Mise la mano su quella di lui. — Inoltre la cena è stata deliziosa, anche se non capisco come si possa mangiare con tutte quelle interruzioni.

Peter fece un cenno nella loro direzione e lo raggiunsero sul marciapiede. Abby rabbrividì quando un vento leggero le sollevò i capelli appena tagliati. Peter e Madame Wallace l’avevano convinta a provare uno stile nuovo, un audace taglio corto, che avrebbe messo in evidenza il suo collo lungo e i lineamenti graziosi. Si sentiva ancora molto esposta e un po’ a disagio. James era d’accordo con loro e aveva insistito nel dire che le conferiva un aspetto androgino e che per lui andava benissimo.

James la aiutò a salire in carrozza e poi la seguì all’interno. Peter li raggiunse, mentre James stava ancora ridendo.

— Abby si lamenta perché ha dovuto cenare con tutte quelle persone che volevano conoscerla.

— Non so cosa ci trovi di divertente, James — ribatté Abby. — Ero affamata!

— Tutti erano ansiosi di conoscerti perché sei bella. — Peter annuì in direzione di James. — Tua moglie ha conquistato il ton.

— Non essere ridicolo, Peter. Quelle persone si fermavano a parlare con te o con James, non con me.

Il sorriso di Peter si allargò lentamente. — Credimi, io e James non siamo sempre così popolari. Parlare con noi era una scusa per ottenere di essere presentati a te.

Abby si voltò a guardare fuori dal finestrino. L’ansia le contrasse lo stomaco. Di certo lui si sbagliava. Perché avrebbero dovuto provare interesse per lei? Fu scossa da un brivido e si strinse nella mantella. Forse non vedevano soltanto l’ora di spettegolare sulla donna che James aveva abbandonato in campagna per così tanti anni da far loro addirittura credere che fosse una leggenda.

— Non ho voglia di diventare un oggetto di scherno.

James rise. — Perché dovresti? Sei mia moglie e porti il mio nome. Per quale ragione qualcuno potrebbe mai voler ridere di te?

— Perché non mi hai mai permesso di venire a Londra prima e sono considerata una specie di curiosità?

Il sorriso di James si spense. — Non è giusto. Sei stata tu a scegliere di non muoverti da Beecham Hall. Ti ho chiesto molte volte di accompagnarmi.

Abby si rintanò di nuovo nel suo angolo. James aveva ragione.

Alla fine aveva smesso di chiederglielo e lei non aveva mai più affrontato l’argomento. Era sempre stato più facile nascondersi e dare la colpa a James per la propria mancanza di coraggio. Si morse il labbro.

— Abigail, se sei stanca, possiamo evitare di raggiungerti in camera tua stanotte.

Lei chiuse gli occhi per il tono comprensivo di Peter e si sforzò di trovare un po’ di rabbia.

— Non vuoi più venire a letto con me?

Peter si sporse dal sedile. — Non è quel che ho detto.

— Ma è quello che sottintendevi, vero? Avere James tutto per te ti ha chiaramente fatto pentire della tua decisione di includermi nelle vostre attività tra le lenzuola.

James la afferrò per la spalla e la scosse delicatamente. — Abby, cara, smettila. Peter ha ragione. Se hai troppa paura di stare con noi, non devi fare altro che dirlo, e non cercare di litigare senza un vero motivo.

La carrozza si fermò e lei si divincolò dalla sua presa. Spalancò lo sportello e scese, inciampando. Ignorando la richiesta di Peter di aspettarlo, continuò a camminare, con lo sguardo fisso sul portone aperto e, dopo averlo superato, lungo le scale e verso la sua camera da letto.

— Va tutto bene, milady?

Abby si strinse nella mantella, trasalendo alla vista della cameriera che stava cucendo in penombra davanti al camino.

— Sto bene, Marie. Sono solo un po’ stanca. Aiutami a togliere questo vestito e poi potrai andare. Farò il bagno domattina.

Abby deglutì. Le faceva male la gola per le lacrime che si rifiutava di versare, prima di essere da sola. Fortunatamente, Marie non perse tempo. Si ritrovò poco dopo spogliata e sotto le coperte. Il respiro si calmò e cercò di ascoltare dei suoni che indicassero movimenti provenienti dalla camera di James. Sarebbero andati da lei o l’avrebbero lasciata con le sue paure?

Sbatté le palpebre per allontanare altre lacrime. Aveva lasciato di nuovo che la sua trepidazione prendesse il controllo, così come aveva fatto la prima volta che Peter l’aveva toccata. Piegò il lenzuolo tra le dita. Era davvero così codarda? Peter e James insistevano nel dire che la desideravano. Aveva il coraggio di scendere dal letto e scoprire cosa l’aspettava?

— Mi sembrava che fosse andata bene. — James fece una smorfia quando Peter si chinò per accendergli il sigaro. — Cos’ho fatto di male?

Sedevano davanti al camino nella stanza di James, con una bottiglia di brandy e tre bicchieri su un vassoio d’argento tra loro.

— Non penso che tu abbia fatto nulla di sbagliato. Ha solo paura — disse Peter.

— Di noi?

— Ovviamente.

Peter si versò una dose generosa di brandy e scolò il liquore in un sorso solo. Poi riempì due bicchieri.

— Spero che sarà abbastanza audace da venire da noi. Probabilmente cercherà di fingere che non sia successo nulla, e per una volta potresti evitare di provocarla e spingerla a mantenere un atteggiamento orgoglioso.

— Non la provoco mai — rispose James.

Peter puntò uno sguardo intimidatorio sull’amante. — Invece sì. Sono sorpreso che non te l’abbia ancora rinfacciato.

James si tolse la giacca nera e la buttò sullo schienale della sedia. — Ti ho detto che siamo come fratello e sorella, giusto?

— Ma non stanotte.

James si appoggiò allo schienale con espressione seria. — No, non stanotte. — Le sue dita accarezzarono il broccato di seta. — Spero che torni da noi. Per la prima volta la vedo come una donna e non solo come un’amica. — Sorrise a Peter. — Grazie per quello che stai facendo per me.

Peter alzò le spalle. — Se dicessi che il piacere è tutto mio, mi sfideresti a duello?

Il sorriso con cui rispose James era incerto. — Solo se entrambi decideste di fare a meno di me.

— Adesso parli come Abigail. Questo accordo è nato per avvicinarvi, non per peggiorare le cose. Stai tranquillo, sei ancora importante per me e sono sicuro che valga lo stesso per Abigail. Lei vuole un figlio. Vuole un figlio da te.

— Così come lo desiderio io.

— Anch’io.

Si guardarono per un lungo momento. Peter percorse la breve distanza tra loro e baciò James delicatamente sulle labbra. — Voglio che tu stia bene con entrambi. So che è difficile per te fare sesso con una donna, ma so anche che ne sei benissimo capace, quando vuoi.

James mordicchiò il labbro inferiore di Peter. — Hai ascoltato di nuovo i pettegolezzi, a quanto pare.

— Sì. Se avessi pensato che l’idea di toccare una donna fosse impossibile, non avrei mai accettato di dividere il letto con te e tua moglie.

— Posso garantirti che sarò molto più bravo con entrambi presenti.

Peter approfondì il bacio, con una mano intorno al collo di James per tenerlo fermo. Si avvicinò, premendogli l’erezione contro. Quando James si ritrasse, ansimava.

— Sono felice che abbiamo trovato un accordo.

Peter sorrise. — Adesso speriamo che se ne renda conto anche Abby.

Abigail inspirò a fondo per calmarsi e aprì la porta della camera di James. I due uomini erano davanti al fuoco, con i piedi allungati verso le fiamme e un bicchiere di brandy in mano. James alzò lo sguardo, vedendola arrivare.

— Ah, eccoti qui, Abby cara. Vuoi un po’ di brandy?

Si toccò il ginocchio, mentre Peter riempiva per lei un piccolo bicchiere con il liquido ambrato. Mantenendo tutta la sua dignità, Abby si accomodò sulle gambe di James e sorseggiò il liquore. James e Peter continuarono a parlare come se lei non fosse lì e Abigail si rilassò a poco a poco appoggiandosi alla spalla di James. Forse, dopotutto, non avevano notato la sua crisi. Accennò un sorriso a Peter e lui le fece l’occhiolino. Forse si erano accorti di ciò che le era successo, ma stavano facendo del loro meglio per fingere che non fosse così.

Si irrigidì quando James le tolse il bicchiere dalle mani e lo mise sul tavolino. Le prese il volto.

— Vuoi ancora farlo, Abby?

Lo fissò, giudicando la sincerità nei suoi occhi.

— Sì.

Le diede un bacio sulla fronte, poi sul naso e infine sulla bocca. — Benissimo.

James annuì a Peter e Abby smise quasi di respirare. Peter si inginocchiò davanti alla poltrona occupata da lei e James e le toccò la mano.

— Posso baciarti, Abigail?

Abby si inumidì le labbra secche. James le allargò le gambe e Peter si mise tra le sue cosce divaricate. Le sue labbra sfiorarono quelle di lei in una carezza delicata e lei schiuse la bocca. Mormorò la sua approvazione quando la lingua andò più a fondo. Dietro di lei, le braccia di James si strinsero, sostenendola.

Si sentiva circondata dalla loro virilità. Il profumo inebriante di Peter mescolato a quello più familiare di suo marito. Fremette quando James le slacciò la vestaglia, aprendola, lasciandola soltanto con la camicia da notte.

— Abigail, sei così bella. Non è vero, James?

— Sì.

James sembrava diverso, il suo solito tono divertito era sostituito da una voce più profonda e intensa. Si voltò a guardarlo e vide il desiderio sessuale nei suoi occhi. Era per lei, per Peter o per entrambi? Il suo corpo reagì con un’ondata di calore pulsante.

Peter le mise le mani sulle ginocchia e le strinse.

— Voglio toccare il tuo sesso. Voglio che James mi guardi mentre lo faccio. Me lo permetterai?

— Sei sicuro che James voglia vedere questo?

La sua voce tremava e trasalì quando James rispose.

— Voglio vedere la sua bocca su di te, le sue dita che scivolano nel tuo corpo. Voglio guardare se sono come quando si dedica a me.

Abby rilassò le gambe e permise a Peter di mettere il palmo della mano tra le sue cosce. James le sollevò la camicia da notte.

— Lascia che mi sieda più indietro, per non perdere l’equilibrio mentre cerco di guardare.

Abby si lasciò trascinare sulla poltrona e rimase col sedere avvolto dal calore e dalla tensione dell’inguine di James. Lei aveva le gambe divaricate. Peter le sorrise, con la passione nel suo sguardo addolcita dalla tenerezza del puro desiderio.

Gemette quando la lingua sfiorò il centro pulsante tra le cosce e si sfregò contro James, che rispose con un altro gemito.

— Toccale il seno, James.

Peter ricominciò a leccare il clitoride, le dita scivolavano dentro di lei. James le avvolse i seni con le mani e passò i pollici sui capezzoli. Guardò Peter che si dedicava a lei e assecondò il suo ritmo con quello delle dita di Peter.

Abby sentì il piacere fremere in tutto il suo corpo. Non avrebbe mai immaginato che due uomini potessero scatenare quella reazione in lei. Ma non si erano forse preparati a questo per tutto il giorno? Quelle piccole carezze, l’attenzione che avevano rivolto al suo seno dalla modista, il braccio di James sulle sue spalle a teatro. Non si sentiva affatto una signora perbene. Voleva dimenarsi e urlare, supplicandoli di non fermarsi.

James le strizzò i capezzoli. — Peter, voglio vedere di più. Togliti qualche indumento.

— Un’idea eccellente, se Abigail sarà d’accordo.

James sollevò Abby dalle sue gambe e si alzò in piedi, il pene chiaramente visibile sotto la stoffa aderente dei pantaloni bianchi. Abby si rese conto che quella vista non la spaventava minimamente. Guardò persino Peter per vedere se anche lui era eccitato e si chiese come sarebbero stati a confronto i due uomini. Arrossì per la sua stessa audacia.

— Aiutami a spogliarmi, Abigail.

Peter la incitò con un sorriso invitante e lei si voltò per dargli una mano. Alle sue spalle James si tolse il gilet e il cravattino, prima di sedersi per sfilarsi le scarpe.

— Tieni i pantaloni, James.

Abby alzò lo sguardo verso Peter e si voltò per vedere la reazione di James, con le mani immobili sulla vita.

— Perché?

Peter sorrise. — Perché voglio che tu soffra, ovviamente.

Abby toccò il braccio di Peter. — A me non dispiace se si spoglia.

Le sfiorò la guancia. — Sono contento di sentirtelo dire, ma è per il bene di James, non per il tuo. Mi piace farlo aspettare. Ha la tendenza a essere troppo impaziente.

— Maledetto Peter.

James si tolse la camicia e poi riabbottonò i pantaloni sull’erezione. Comparve immediatamente una macchia umida sulla stoffa. Si inchinò, indicando il letto.

— Possiamo procedere ora?

— Direi di sì. — Peter diede ad Abby la sua camicia e si tolse la biancheria. Si raddrizzò e le porse la mano. — Abigail?

Lei abbassò lo sguardo verso la camicia da notte. I capezzoli si vedevano attraverso la stoffa sottile. Chiuse gli occhi e se la sfilò dalla testa.

James sospirò quando Peter la condusse verso il letto.

— È scorretto, sai, lasciare che io sia l’unico a cui non è permesso restare nudo.

Peter accarezzò la schiena di James e gli toccò il sedere. — Lo sarai presto anche tu, te lo prometto. Ma voglio che prima giochi un po’ con Abigail.

Lei salì sul letto dopo James, che le mise un braccio intorno alla vita e la fece rotolare su un fianco. La attirò a sé fino a quando non entrò in contatto con il suo petto e l’inguine. Sentì il calore del pene e si dimenò. Lui gemette, dondolando i fianchi.

— Non farlo, Abby, o verrò con ancora addosso la biancheria, una cosa che non mi capita più da anni.

Peter si mise su un fianco di fronte a loro, con il pene eretto e umido.

— Perfetto, James; tienila contro di te mentre la faccio venire.

Abby deglutì quando Peter si avvicinò di nuovo e la baciò sul collo. James le strinse un braccio intorno alla vita, ancorandola a sé. Lei sospirò quando Peter le leccò il capezzolo e lo risucchiò in bocca. Le dita giocherellavano con l’altro seno, mentre suggeva. La tensione la fece inarcare e muovere al ritmo sempre più veloce della sua bocca sulla sua pelle sensibile.

James la seguiva, spingendo i fianchi contro di lei, premendo l’erezione tra le sue natiche e provocandole una forte reazione erotica. Le afferrò il ginocchio e lo portò verso il suo fianco, aprendola per Peter e avvicinando il pene al suo sesso.

Per non perdere l’equilibrio in quella tempesta di emozioni, Abby sollevò una mano e la mise intorno al collo di James, mentre l’altra affondava tra i capelli di Peter. Una delle mani di Peter scivolò tra le sue gambe e si appoggiò sul suo sesso bagnato, sfregando sul clitoride e poi sul pene pulsante di James in una sequenza infinita e provocante che fece gemere Abby e James.

James la avvicinò ancora di più a sé, con la punta del pene che premeva contro di lei come se volesse penetrarla. Le dita di Peter si muovevano su entrambi freneticamente. Abby raggiunse l’orgasmo per prima, le sue grida erano soffocate da Peter, che si sollevò per baciarla sulla bocca mentre era ancora scossa da spasmi di piacere tra lui e James.

Quando cercò di riprendere il controllo, sentì il marito supplicare. — Peter, ti prego, lasciami togliere questi maledetti pantaloni e venire.

Peter guardò Abby. — Vuoi aiutare James con il suo pene?

Lei riuscì a mettersi seduta, concentrando lo sguardo su James, che si era inginocchiato sul letto, in preda all’agonia della passione, con i pantaloni tesi al massimo sull’erezione. Guardò Peter.

— E cosa farai tu, mentre io mi occuperò di questo?

— Guarderò e farò l’amore con te allo stesso tempo. — Peter si accarezzò il pene e si mise dietro Abby. — Pensi che potrebbe piacerti?

— E James?

— Sì, per me va bene. Basta che tu faccia in fretta, prima che io esploda.

Abby si mise a sbottonare i pantaloni. Lui emetteva un sibilo di piacere ogni volta che sfiorava il pene. Quando ebbe finito, si sedette in ginocchio.

— Accidenti, Abby, non è la prima volta che mi vedi nudo. Perché mi stai fissando così?

— A dire il vero, non ti avevo mai visto in questo modo. — Toccò la punta gonfia. — È più grosso di quello di Peter, ma forse non altrettanto lungo.

Si sporse in avanti e lo sfiorò con la punta della lingua. Sapeva di cuoio e cannella. I muscoli del suo stomaco si contrassero e James le afferrò i capelli.

— Succhialo. Sono sicuro che Peter ti abbia detto che mi piace fatto con forza.

Lei fece scivolare la bocca sulla prima parte del suo pene, inspirando il suo profumo e sopportando il modo in cui le tirava i capelli, incitandola ad andare fino in fondo, in quel modo esigente così tipico di James. Le veniva quasi voglia di ridere. Ricordò persino di rilassare la gola e respirare col naso, per permettergli di affondare di più.

— È bellissimo, Abby; sono quasi tutto dentro di te.

Lei avrebbe voluto sorridere, ma non ci riusciva con la bocca piena della sua carne pulsante. Iniziò a muoversi avanti e indietro. Lui la incoraggiava con gemiti strozzati. Anche se non comprendeva le parole, capiva che gli stava piacendo ciò che faceva.

Le mani di Peter si appoggiarono sui suoi fianchi e la sollevarono fino a quando non fu a quattro zampe, con le braccia e le mani appoggiate alle cosce di James.

— Non abbiamo ancora finito, Abigail. Bacerò James e poi ti penetrerò.

Peter si mise ginocchioni e James cessò di emettere suoni inarticolati. Mentre Peter lo baciava, il suo pene pulsò e si gonfiò nella bocca di Abby, facendola deglutire a fatica. Cercò di stare ferma quando la punta dell’erezione di Peter le sfiorò le natiche e poi entrò dentro di lei, spingendola in avanti e facendole accogliere tutto James in gola.

Peter iniziò a spingere e Abby lasciò semplicemente che il suo corpo e la sua bocca si muovessero al suo ritmo. Le mani di James tra i suoi capelli divennero più frenetiche e i suoi fianchi si agitarono mentre tratteneva l’orgasmo. Peter accarezzò il clitoride di Abby, seguendo gli altri movimenti e scatenando in lei una sensazione potente che non lasciava altro spazio nella sua mente a parte l’attesa del prossimo affondo di Peter e al pene di James nella sua gola.

Raggiunse l’orgasmo, che la travolse come una tempesta, con il corpo che si dimenava tra i due uomini che venivano dentro di lei. Aprì la bocca per prendere aria e Peter crollò su di lei, con il volto affondato nella spalla di James.

— È stato un ottimo inizio.

Abby gemette quando Peter rotolò via da lei. James era sdraiato su un fianco. Baciò Abby e poi Peter.

— Sono d’accordo — disse James. — Cosa ci aspetta ora?

Peter sorrise ad Abby e, nonostante le attività recenti, il suo corpo si eccitò per l’espressione maliziosa nei suoi occhi azzurri.

— Se James intende avere un figlio, dovremo scambiarci di posizione, non credi?

— Che splendida idea, Abigail. E non deve nemmeno spostarsi molto. — Peter toccò la spalla di James. — Resta su un fianco e fai stendere Abigail davanti a te.

James seguì le indicazioni e Abby si ritrovò premuta contro il corpo muscoloso del marito, con le sue braccia intorno alla vita.

— Adesso falle sollevare la gamba destra sul tuo fianco. Mmh... perfetto. Vedo entrambi molto bene. — Peter toccò il clitoride di Abby e mise il pene di James tra le natiche di lei. Si chinò e stimolò con la bocca entrambi, fino a quando l’erezione di James non fu tornata del tutto.

James gemette. — Voglio prenderla.

— Allora procedi. — Abby fremette quando Peter aiutò James a scivolare dentro di lei. Non provò alcun dolore, essendo già bagnata e aperta grazie alle attenzioni di Peter.

Peter rimase su un fianco e studiò il sesso di Abigail. Il pene di James era affondato dentro di lei, le grandi labbra erano gonfie e tese intorno al sesso pulsante, il clitoride turgido come l’erezione di un uomo. Non sembrava più spaventata e, come aveva previsto Peter, James si era dimostrato molto disponibile a seguire istruzioni dirette.

Peter sospirò, apprezzando il delizioso contrasto tra i suoi due amanti. Erano splendidi insieme. I capelli corti di Abigail, ondulati intorno al viso a forma di cuore, il corpo possente di James che la circondava. Socchiuse la bocca mentre gemeva di piacere.

— Sei così stretta, Abby cara, terribilmente stretta.

James iniziò a muoversi, con una mano sul fianco di Abigail, premendola con forza contro di sé. Ogni volta che lei si avvicinava al viso di Peter, lui le leccava il clitoride, facendola dimenare contro James. Fremette quando sentì la mano di James sulla coscia.

— Abby, prendi il pene di Peter in bocca.

L’erezione di Peter aumentò quando Abigail si mise nella posizione che le permetteva di farlo. Cercò di non muoversi con troppa foga, sapendo che per lei era tutto nuovo e il piacere doveva essere tutto suo. Continuò a stimolare il clitoride, mentre lei lo faceva affondare nella sua bocca e lui dimenticava tutta la gentilezza. Non pensò più a trattarla con cura e la prese con tutte le sue energie.

James gemeva, con movimenti veloci, spingendo Abigail contro Peter.

— Sto per venire.

Peter raddoppiò i suoi sforzi sul sesso di Abigail, la sentì contrarsi e quasi gridare quando raggiunse l’orgasmo e strinse le labbra intorno a lui, facendolo eiaculare.

Quando Peter infine aprì gli occhi, James gli stava sorridendo e Abigail sembrava addormentata, felicemente stretta tra loro.

— Credo che sia andata bene, signor Howard.

Peter ricambiò il sorriso. — Penso proprio di sì, lord Beecham.

— Forse domani sera sarà anche meglio.

Il sorriso di Peter vacillò, mentre pensava a quello che lo aspettava in mattinata. Sostenne lo sguardo di James.

— Lo spero.
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Il clima era adatto al suo stato d’animo: le nuvole basse, il cielo grigio che minacciava pioggia. Peter sospirò mentre si infilava il cappotto pesante e metteva il cappello. Il reverendo William Howard aveva risposto al suo messaggio e chiesto a Peter di incontrarlo nel suo albergo alle undici. Peter guardò l’orologio da taschino e poi lo ripose. Fortunatamente Abigail non si era ancora svegliata e James non si era visto. Percorse il corridoio.

Con sua grande sorpresa, James stava camminando avanti e indietro sul pavimento bianco e nero dell’atrio davanti all’ingresso, con le mani dietro la schiena e un’espressione impaziente. Alzò lo sguardo quando sentì i passi di Peter sulle scale.

— Sei pronto?

Peter lo guardò accigliato. — Ti ho già detto che non ho bisogno di essere accompagnato.

James lo guardò. — Non verrò con te. Farò una passeggiata. Un gentiluomo può fare un giro nel parco, se ne ha voglia.

— Con questo tempo?

Il maggiordomo aprì la porta ed entrambi uscirono nella foschia. Peter si mise i guanti e si voltò verso James. Nonostante non sentisse il bisogno di compagnia, il fatto che James volesse essere lì con lui gli scaldava il cuore. Valentin probabilmente sapeva dell’incontro, ma non gli aveva chiesto nulla.

— Apprezzo il fatto che ti preoccupi per me.

— Non è vero. Mi trovi terribilmente invadente.

Peter sorrise e la sua attenzione fu catturata da un punto in un angolo della piazza, dove una piccola figura solitaria stava attraversando l’incrocio. — Non mi dispiace affatto. Mi sarà di grande aiuto avere delle persone su cui contare, dopo.

James sbuffò. — Mi sorprende che lord Sokorvsky non sia qui ad assicurarsi che tu faccia come ha detto lui.

Peter continuò a camminare, mentre si alzava il vento e gli alberi al centro della piazza oscillavano all’unisono come un corpo di ballo. — Io e lord Sokorvsky in questo momento non andiamo molto d’accordo.

— Altrimenti cosa c’è tra voi? Vi baciate e fate sesso?

Peter smise di camminare e si limitò a guardare gli occhi castani angosciati di James.

James fece una smorfia. — Scusa. Non era il caso. L’ultima cosa di cui hai bisogno adesso è un amante geloso.

— Esatto. Possiamo discuterne in un altro momento?

James fece un inchino. — Certamente. Adesso vuoi prendere una carrozza o preferisci camminare?

Peter si fermò davanti all’ingresso del Grillon’s e inspirò a fondo. Nonostante ciò che sarebbe potuto succedere, avrebbe mantenuto la sua dignità. Aveva passato metà della sua vita a esistere, in attesa di trovare veramente se stesso. Sapeva che era possibile sopravvivere anche dopo la peggiore delle torture. Le dure lezioni che aveva imparato nel bordello turco gli avevano permesso di non perdersi del tutto. Sperava di riuscirci anche ora.

Quando l’addetto alla reception lo condusse in un salottino privato, Peter si guardò intorno nella stanza. Un piccolo fuoco ardeva nel camino e due poltrone erano vicine al punto più caldo. Un gentiluomo anziano era in piedi davanti alla cappa. Nel silenzio, il suono della porta che si chiudeva alle spalle dell’impiegato dell’albergo sembrò fortissimo. Peter fece un inchino.

— Signor William Howard?

Il suo saluto fu ricambiato e un paio di occhi, azzurri come i suoi, lo fissarono da dietro un paio di occhiali a mezzaluna. C’era un’evidente somiglianza nella loro altezza e corporatura. L’uomo indicò le due poltrone.

— Vi prego, sedetevi, signor Howard. Ho ordinato del tè.

Peter si tolse il cappello e i guanti e li mise sul tavolino. Si accomodò sulla poltrona di fronte all’uomo e si appoggiò allo schienale, consapevole dello sguardo indagatore a cui lo stava sottoponendo l’altro e disposto ad accettarlo.

— Somigliate a mia figlia.

Peter emise un sospiro silenzioso di fronte a quell’ammissione riluttante. — Vostra figlia aveva un bambino, signore?

— Sì, ma credevamo che fosse morto.

— Lo credevate davvero, signore, o non accettavate che quel figlio esistesse? Ci sono famiglie che fingono che certi bambini non siano mai nati. Immagino che vostra figlia non fosse sposata.

— Lei, Lily, di certo non era sposata. All’età di sedici anni è scappata di casa per un assurdo capriccio.

— Un assurdo capriccio?

— Credeva di amare un giovane soldato della caserma locale.

La sua espressione trasmetteva il pacato disprezzo per la figlia, persino dopo tutti quegli anni.

— Davvero assurdo. — Peter studiò la punta dello stivale, prima di alzare di nuovo la testa. Non riusciva a fissare continuamente quell’uomo che avrebbe potuto essere il suo unico parente ancora in vita. — Come avete scoperto del bambino?

— Ovviamente è tornata a casa, dopo che quel disgraziato l’ha lasciata e rovinata per sempre.

— E voi l’avete accolta?

— Sono un membro del clero. Non potevo permetterle di vivere in casa mia e inquinare i pensieri delle sue sorelle con i suoi comportamenti immorali.

Nella mente di Peter si affollarono migliaia di risposte infuocate, ma le trattenne, determinato ad ascoltare la verità e terminare quella conversazione prima di perdere le staffe. Forse Abigail aveva ragione quando aveva suggerito che sua madre potesse avere delle buone ragioni per essere fuggita.

— Quindi cosa ne è stato di lei, e di me?

William Howard si sporse in avanti con un’espressione severa. — Non giudicatemi, signore. Ero in una posizione molto difficile.

Peter riuscì ad accennare un sorriso. — Ne sono sicuro. Vi prego, andate avanti.

— Ho fatto in modo che lei e il bambino fossero ospitati presso una famiglia a una quindicina di miglia da dove abitavamo noi.

— Molto generoso da parte vostra.

— Come ho detto, ho fatto il meglio che ho potuto. Aveva una casa accogliente, qualcuno che la aiutasse a occuparsi del figlio e abbastanza denaro per mantenersi.

— Poi cos’è successo?

William sospirò. — Dopo tre anni, è scappata di nuovo.

— Senza di me?

— Sì, fortunatamente vi aveva lasciato al cottage dei Mudson. La lettera successiva che abbiamo ricevuto veniva da Londra, dove suppongo che abbia ripreso le sue vecchie abitudini.

— Pensate che sia diventata una prostituta?

— Non posso confermarlo, ma è quello che sospetto. Non abbiamo più avuto sue notizie per anni, da allora.

Bussarono alla porta e una cameriera sorridente comparve con una teiera e una caffettiera. Peter prese una tazza di caffè e la tenne in mano solo per avere qualcosa di solido a cui aggrapparsi.

— Quando avete avuto l’ultimo contatto con lei?

— Venne a dirci che avrebbe lasciato il paese con il suo ultimo protettore, un uomo che giurava che l’avrebbe sposata. All’epoca dovevate avere dieci o undici anni. — L’anziano fece una smorfia. — Sembrava entusiasta alla prospettiva di andarsene.

— Ha parlato di me?

Il suo sguardo si spostò da Peter. — Abbiamo pensato che vi avrebbe portato con sé.

— Ma non l’ha fatto. Mi ha accompagnato al porto e mi ha imbarcato come mozzo sulla Queen Henrietta con destinazione la Russia.

— È ciò che ha scritto lord Sokorvsky nella sua lettera dettagliata.

Peter appoggiò la tazza. — Mi è stato detto, inoltre, che avrei dovuto incontrare dei missionari in Russia che si sarebbero presi cura di me.

— Non so nulla di tutto ciò. Ma Lily è sempre stata brava a raccontare bugie.

— Però credete che io sia suo figlio?

Il silenzio si prolungò, mentre William studiava Peter. La sua espressione era tornata la maschera calma che ricordava a Peter se stesso. — Penso di sì. Come ho detto, le somigliate molto e lei era la mia copia.

Peter chiuse brevemente gli occhi. — Mi ero ripromesso di non offendervi e di esservi grato per qualunque cosa mi avreste detto di me e della mia famiglia, ma come potete starvene seduto qui calmo e parlare di me e di mia madre come se non significassimo niente per voi?

— Ho pianto per la perdita vostra e di mia figlia molti anni fa. — William fece una pausa, aggiustandosi gli occhiali. — È stato uno shock quando ho ricevuto la lettera da parte di lord Sokorvsky.

Peter cercò di rilassarsi. — Lo capisco. Avete ricevuto notizia della morte mia o di mia madre?

— Sì, ho saputo della sua morte circa quattro anni dopo che aveva lasciato l’Inghilterra. È morta per un’infezione polmonare mentre si trovava in Italia.

— E per quanto riguardava me?

William sospirò. — Ho anch’io una domanda, se posso: perché non mi avete contattato direttamente dopo il vostro ritorno in Inghilterra, a diciotto anni?

— Dunque lord Sokorvsky vi ha raccontato della mia cattura e della mia liberazione in Turchia?

— Mi ha detto che voi due siete stati schiavi insieme e poi rilasciati. Perché non vi siete messo in contatto con me allora?

Peter serrò la mascella. — Perché dopo la battaglia sulla nave ho perso conoscenza. Non ho alcun ricordo della mia vita prima degli undici anni.

— Qualcuno potrebbe pensare che il ritorno improvviso di questi ricordi sia molto conveniente per voi.

— I ricordi non sono tornati. Tutto quello che so si trova nei registi lasciati nell’ufficio spedizioni e la testimonianza di un uomo che ha incontrato mia madre all’imbarco.

— E voi credete a queste informazioni?

— C’erano solo due ragazzini registrati sulla nave, signor Howard, e dal momento che uno ero io e l’altro Valentin Sokorvsky, la persona con cui ho passato i sette anni seguenti, ci sono pochi dubbi sulla mia identità.

William annuì. — E i registri della nave hanno condotto il vostro socio in affari da me e dalla mia famiglia. — Il suo sguardo indagatore si fermò su Peter. — Sembrate esservela cavata bene, nonostante tutto.

— Intendete dire che, pur essendo un bastardo indesiderato, ho avuto fortuna? O state insinuando che io e il mio socio abbiamo deciso di comune accordo di contattarvi proprio ora? Per quale ragione?

— All’inizio ho pensato che aveste bisogno di soldi, ma vedo che non è così.

Peter si alzò lentamente in piedi e guardò l’anziano. — Avete ragione. Non mi serve il vostro denaro e, a quanto pare, non ho bisogno nemmeno di voi. Grazie per il vostro tempo. Vi saluto.

Raccolse il cappello e i guanti e si voltò verso la porta, pervaso dal senso di tradimento e sentendo l’urgenza di andarsene.

— Signor Howard, mi avete frainteso, non intendevo...

— Ah, ma è così, non è vero? Avevate già deciso che io in qualche modo avrei voluto imbrogliarvi, o incolparvi per il mio stato. Ho detto a lord Sokorvsky che era una perdita di tempo e non mi sbagliavo. — Fece un inchino. — Vi auguro una buona giornata, signore.

Raggiunse l’uscita, si fece largo tra un gruppo di matrone anziane e uscì in strada. La pioggia cadeva a ritmo regolare, straripando dai tombini, creando rivoli d’acqua putrida al centro della strada. Peter inspirò l’aria umida e continuò a camminare.

Quando calò la sera, si ritrovò davanti alla casa discreta di Madame Helene a Mayfair. Con le mani che tremavano, cercò la chiave che gli avrebbe permesso di accedere alle parti private dell’edificio. Aprì la porta e serrò la mascella, quando fu avvolto da una nuvola di aria profumata.

Il tappeto folto attutiva il suono dei suoi stivali bagnati mentre si dirigeva verso gli appartamenti di Madame Helene. Bussò alla porta e sentì la sua risposta seducente, dopodiché entrò. Era sdraiata sul letto, con un négligé bianco sottile intorno al corpo prosperoso. Si alzò a sedere e i suoi occhi si allargarono quando lo vide.

— Peter, non ti aspettavo. Che diavolo è successo?

Cercò di sorridere, ma non ci riuscì, e rimase semplicemente lì a tremare come il bambino che era stato un tempo, spaventato, solo e disperato. Lei andò al suo fianco e lo prese tra le braccia.

— Vieni a fare un bagno, chéri, poi parleremo.

Si lasciò condurre per mano, abbandonandosi allo scorrere del tempo mentre eseguiva i movimenti meccanici per lavarsi e riscaldarsi. Forse, dopo, sarebbe riuscito a decidere cosa fare.

— Grazie per il tuo aiuto, Helene.

Peter raddrizzò il cravattino e lo fissò con un fermaglio di diamante. Helene gli aveva procurato un set di vestiti puliti, fatti arrivare direttamente da casa sua. Ora lo guardava con la sua espressione ansiosa che si rifletteva nello specchio.

— Sei sicuro di non volerne parlare, Peter?

Lui accennò un sorriso. — Mi sono solo inzuppato sotto la pioggia. Non c’è niente da discutere. E adesso devo scappare. Avevo concordato di incontrare i Beecham al ballo dei Lowerstoft.

— I Beecham?

— Sì, sono entrambi in città.

— Ho sentito il pettegolezzo. Ho anche saputo che sei stato visto a cena con loro ieri sera.

Peter incrociò il suo sguardo nello specchio. — Non cercare di ottenere delle informazioni, Helene, non è da te.

La sua risata leggera lo riscaldò. — Non sono superiore alla gioia di qualche pettegolezzo, amico mio. A dire il vero, è uno dei miei passatempi preferiti.

— È per questo che mi hai presentato lord Beecham? — Si voltò verso di lei, mentre si infilava una giacca blu aderente. Helene lo aiutò a sistemarla sulle spalle.

— Ho fatto la cosa giusta, per una volta?

Lui sostenne il suo sguardo. — Sai che è così. Lui è squisito.

— E sua moglie?

— Non sono affari tuoi.

Gli fece l’occhiolino. — Sono contenta di vedere che ti senti meglio.

Le baciò la mano. — Non è vero, ma almeno, grazie a te, sono in grado di fingere che sia così. — Le girò la mano e le baciò il palmo. — Grazie, Helene. Apprezzo tutto ciò che hai fatto per me stasera.

Lei assunse un’espressione imbronciata. — Non ho fatto altro che lavarti i capelli e la schiena. Non hai voluto fare sesso né dirmi cosa c’è davvero che non va. — Gli accarezzò la guancia. — Ti prego, prenditi cura di te. Sei uno dei miei vecchi amici. Non sopporterei di vederti ferito.

— Mi hai dato ciò di cui avevo bisogno ed è proprio questo ciò che fa un vero amico, non credi?

Sospirò. — Suppongo di sì, anche se mi sento inadeguata.

Peter raccolse il cappello, i guanti e la mantella. — Tornerò a farti visita presto e ti dirò tutto ciò che vuoi sapere.

Gli fece cenno di andare. — Non ti credo affatto. Adesso vai. Non vorrai far aspettare i Beecham...

Pensò ad Abigail e a James, chiedendosi se fossero preoccupati per lui, se sarebbero andati al ballo senza di lui o se lo avrebbero aspettato a casa. Smise di camminare. Forse non avrebbero più avuto bisogno di lui. Li aveva fatti avvicinare nel letto. Il suo compito era finito? Forse sarebbe dovuto uscire di scena con grazia, come suo solito.

La carrozza che Madame Helene aveva fatto chiamare si fermò davanti a casa e lui salì. Le strade erano quasi deserte, la pioggia incessante. Rabbrividì, sentendo il freddo sotto la pelle, il brivido della solitudine, e si chiese se sarebbe mai riuscito a liberarsene.

Non voleva andare avanti da solo. Desiderava che i Beecham fossero presenti nella sua vita. Abigail con il suo buonsenso e James con la sua ruvidità, che nascondeva una natura sensuale che pochi avrebbero immaginato. Voleva stare a letto con loro e condividere le impressioni su suo nonno. Perché, nonostante tutto, sapeva che William Howard era imparentato con lui, che lo riconoscesse o no.

Peter si sistemò la giacca quando il cocchiere si fermò davanti alla villa luccicante in Grosvenor Square, dove si teneva il ballo. Un valletto aprì lo sportello e si affrettò a riparare la testa di Peter con un ombrello. Lui lo ringraziò con un sorriso, gli diede una mancia generosa ed entrò in casa, sempre sorridendo.
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— Lo vedi da qualche parte, James?

— Abby, se me lo chiederai un’altra volta, ti manderò fuori sotto la pioggia in modo che lo possa cercare tu stessa.

Abby lo guardò imbronciata. La quantità di persone che affollavano il grande atrio la sorprendeva. Era difficile muoversi, come nel giorno di mercato a Henham. Si aggrappò al braccio di James, sapendo che il suo bel vestito verde era calpestato da tutti. La serie costante di scuse e di movimenti per scansare la gente erano soltanto una cornice fastidiosa alla sua preoccupazione per Peter. James si fermò di colpo.

— È ridicolo. Torniamo nella sala da ballo. Sarà molto più facile per Peter trovarci là — disse James.

Abby era d’accordo con lui. Il marito le prese la mano e la trascinò indietro, passando tra la gente fino a quando non si trovarono davanti alle grandi porte del salone. Una musica armoniosa proveniva dall’interno e le coppie giravano seguendo il ritmo al centro. Abby rimase a fissarle incantata fino a quando James non le tirò di nuovo la mano.

— Sediamoci qui.

James la fece accomodare su una sedia e si mise di fianco a lei, accigliato. Abby gli toccò la mano.

— Pensi che Peter stia bene?

— Non lo so, dannazione. Ho lasciato dei messaggi a casa sua e nei suoi uffici, ma nessuno l’ha visto oggi.

Nonostante il calore eccessivo, Abby fu scossa da un brivido. — Forse è rimasto con la sua nuova famiglia.

— Non l’ha fatto. Ho controllato anche al Grillon’s e nessuno degli Howard era lì.

Abby inspirò a fondo. Dopo la notte più erotica e più bella di tutta la sua vita, la notizia dell’assenza di Peter la turbava. Pensava che non avessero più bisogno di lui? Aveva deciso di andarsene per cercare la sua famiglia senza nemmeno salutarli?

— Lord Beecham?

Abby alzò lo sguardo e vide un perfetto estraneo inchinarsi davanti a James.

— Fulcomb.

James si alzò in piedi e ricambiò il saluto, mentre il suo sguardo perlustrava la sala. Il signor Fulcomb si inchinò di nuovo e annuì timidamente in direzione di Abby.

— Speravo in una presentazione e nella possibilità di ballare con la vostra bella moglie.

James fissò il signor Fulcomb. — Volete ballare con mia moglie?

— Credo che sia consuetudine in queste occasioni, ballare, intendo. — L’uomo arrossì e si sistemò nervosamente la cravatta.

— Lo so, ma perché proprio con mia moglie?

Abby si alzò in piedi. — James, tesoro, lascia che ci pensi io. — Fece un inchino al signor Fulcomb. — Ballerei con molto piacere con voi, anche se devo ammettere di non essere molto brava nel valzer, perciò vi chiedo di non invitarmi per quel tipo di danza.

Mise la mano sulla manica del signor Fulcomb e sorrise a James. — Tornerò presto. Fammi sapere se dovesse arrivare il nostro amico, va bene?

Nonostante l’espressione corrucciata di James e l’assenza di Peter, voleva ballare almeno una volta. Da giovane aveva sognato di debuttare in società, danzare tutta la notte e incontrare l’uomo dei suoi sogni. Ovviamente era cambiata ogni cosa dopo il suo matrimonio lampo, ma quella opportunità la tentava troppo e non poteva lasciarsela scappare.

Quando il signor Fulcomb la riportò da James, era rossa e col fiato un po’ corto. James le prese la mano e la accompagnò con decisione verso la sala con il buffet.

— Cosa diavolo ti è preso?

— Che intendi?

— Tu che sorridi a quell’idiota di Fulcomb mentre ti fa girare per la sala.

Abby sospirò. — Si chiama “divertirsi”. Non sono autorizzata a farlo?

James la strinse ancora di più. — Non mi piace.

Lei trattenne un sorriso. — Non dirmi che sei geloso.

— Non lo so. Mi dava solo fastidio vedere le sue mani su di te.

— Non sembravi altrettanto turbato quando era Peter a toccarmi.

Le sorrise, con quella sua nuova espressione pericolosa che la rendeva consapevole del suo ruolo di amante. — In quel caso è diverso.

— Perché lui è anche il tuo amante?

— Esattamente.

Si chinò su di lei e le diede un bacio delicato sulle labbra. — Sarà meglio che Peter compaia in fretta, altrimenti morirò per la frustrazione. Desidero entrambi disperatamente.

Abby guardò i suoi occhi castani carichi di passione e ricordò il momento in cui lui la penetrava mentre Peter si dedicava a entrambi. Il suo sorriso si allargò.

— Lo vuoi anche tu, vero?

— Buonasera, lord e lady Beecham.

James si raddrizzò di colpo, oscurando ad Abby la vista di Peter.

— Dove diavolo sei stato?

Peter indossava una giacca blu con un gilet grigio argento e un paio di pantaloni neri. La sua espressione era serena, il sorriso calmo e distante. Abby strinse la mano di James.

— Cos’è successo? Va tutto bene?

Peter fece un inchino. — Buonasera, lady Beecham. È stata... una giornata difficile. Mi scuso per non avervi contattato prima. Come potete vedere, sto bene.

James fece un passo in avanti. — Eravamo preoccupati per te.

— Me ne rendo conto e porgo di nuovo le mie scuse. — Peter si inchinò e rimase in silenzio, puntando il suo sguardo freddo su James.

— Non basta. — Con grande sorpresa di Abby, James toccò il braccio di Peter. — Dobbiamo parlare con te.

Peter fece un cenno col capo. — C’è uno studio sul retro della casa. Lì potremo farlo in privato.

Abby chiuse la porta e ci si appoggiò contro. Alla luce tremolante delle candele Peter sembrava distante, il volto simile a quello di un cavaliere rappresentato sulle vetrate policrome di un palazzo signorile, sul punto di immolarsi per una nobile causa. James si sedette su un angolo della scrivania, con le braccia incrociate sul petto e un’espressione che incuteva timore.

— Io e Abby abbiamo passato tutto il pomeriggio a preoccuparci per te e tu porgi le tue scuse come se fossimo due conoscenti qualunque che hai fatto attendere a un evento in società?

Peter sospirò. — Non sono sicuro di cosa tu voglia sentirti dire.

— Vogliamo che ci racconti cos’è successo, maledizione!

— Volete proprio saperlo?

— Peter, hai passato la notte con noi! Siamo amanti! Pensi che le cose siano cambiate così all’improvviso?

Peter si studiò le unghie. — Mi chiedevo se non preferireste che io mi facessi da parte. Dopotutto vi ho permesso di trovare una buona sintonia a letto.

James scattò in piedi, attraversò la stanza e raggiunse Peter, baciandolo con forza sulla bocca.

— Maledizione, sei pazzo! Non ho finito con te, e nemmeno Abby.

Peter guardò Abby. — È la verità?

— Sì. — Osservare James mentre baciava Peter aveva risvegliato i ricordi della notte precedente. I suoi capezzoli si inturgidirono e si sentì bagnata tra le cosce.

— Dimostragli che è così, Abby.

Lei riuscì a raggiungere Peter, poi gli mise le braccia intorno al collo e lo baciò sulla bocca. La sua lingua la accolse, stimolandola e facendole promesse di piacere. Gemette quando James si mise dietro di lei, intrappolandola tra loro. Le avvolse il seno e lo premette contro il petto di Peter.

— Pensi davvero che vogliamo lasciarti andare?

Peter gemette. — No.

James gli toccò la guancia. — Allora raccontaci cos’è successo.

— Sembrava convinto che tu fossi veramente suo nipote, ma immaginava anche che volessi qualcosa da lui?

Peter sospirò e si scostò i capelli biondi dal viso. — A quanto pare, sì. Mi sono arrabbiato e ho deciso di andarmene.

— Bastardo sospettoso — mormorò James, mentre continuava a camminare avanti e indietro.

— Io di certo sono un bastardo.

James si fermò e guardò Peter. — Non tu, parlavo di tuo nonno! Che ipocrita. Pensavo che fosse un uomo di Chiesa.

— Immagino che non fosse preparato al nostro incontro, così come non lo ero io. Forse sarei dovuto rimanere per sentire cos’altro aveva da dirmi.

— Sei molto più indulgente di me — dichiarò Abby. — Me ne sarei andata anch’io. — Attraversò la stanza e gli strinse il braccio. — Cosa farai adesso?

— Andrò avanti con la mia vita, suppongo. Non ho bisogno dell’approvazione del reverendo William Howard per vivere come voglio.

Nonostante la calma con cui aveva parlato Peter, Abby percepì la delusione in lui. La sua compostezza era fragile come finissima porcellana. Tenne a bada il desiderio di andare a cercare suo nonno e dirgli in faccia quanto avesse sbagliato, pestandogli i piedi.

— Hai ragione, a chi importa di lui?

Abby colse il leggero sorriso di Peter e lo ricambiò. Guardò James, che sembrava preoccupato quanto lei. Annuì. Lei si spostò dall’angolo della scrivania e si mise tra le gambe di Peter.

— James mi stava rimproverando perché mi stavo godendo troppo il ballo.

— Non è così, Abby. Ho detto soltanto che non mi piaceva che ballassi con altri uomini.

Abby passò un dito inguantato sulle labbra di Peter. — Ma non avresti nulla in contrario se ballassi con Peter, vero?

— Preferirei avervi entrambi nudi nel letto con me, ma suppongo che anche il ballo possa andare bene.

— Mi piacerebbe danzare con Peter e poi anche con te.

James gemette. — Odio starmene qui senza far niente.

— Ma io voglio sentirvi entrambi muovervi contro di me mentre balliamo. Voglio immaginare cosa faremo dopo. — Guardò prima Peter e poi James. — Vorrei potervi osservare insieme.

James alzò le sopracciglia. — Vuoi guardarci mentre facciamo sesso?

Baciò Peter e poi andò da James.

— Pensi che sarei troppo spaventata?

Il marito le sorrise. — No, sei sempre stata una gattina curiosa. — Si rivolse a Peter. — Che ne dici? Possiamo mostrare ad Abby come lo facciamo?

Il sorriso con cui Peter rispose trasmetteva gratitudine e calore, tanto da farle venire voglia di piangere. Se le sue parole audaci potevano aiutarlo a distrarsi dalla spietatezza del nonno, era felice di continuare su quel tono.

— Se questo è ciò che desidera veramente la signora.

Abby si inchinò. — Lo è, ma prima dovete assolutamente danzare con me. È il mio primo ballo e insisto per avere due uomini affascinanti che ballano il valzer con me e solo con me.

James sospirò e andò verso la porta.

— A quanto pare, abbiamo creato un mostro, Peter. Vediamo se riusciremo a farla felice.

Molto più tardi Abby alzò lo sguardo verso Peter, mentre si davano al valzer girando per la sala. Era un ottimo ballerino. Molto più aggraziato di quanto lei sarebbe mai stata e abbastanza esperto da fare in modo di far sembrare che anche lei padroneggiasse i passi. Le sorrise con i suoi occhi azzurri tranquilli.

— Il ballo soddisfa le tue aspettative?

— Sì, sto danzando con uno degli uomini più affascinanti che abbia mai conosciuto, e la cosa migliore è che so che non finirà con un inchino e un saluto ma che lui mi porterà a casa per un incontro molto più intimo.

Le sfiorò la coscia con la sua mentre si dirigevano verso l’angolo. Il volto divertito di James passò davanti a loro, la sua espressione carica di approvazione.

— Mi sorprendi, Abigail.

Era così concentrata sui passi del valzer da non sentire quasi le parole sussurrate di Peter. Ci volle un istante per registrare il piacere che le provocarono, prima di rispondere.

— Perché?

— Per la tua capacità di riconoscere me e James per ciò che siamo davvero e per il modo in cui accetti le nostre particolarità.

— Non penso che siate affatto strani.

— È proprio questo il punto.

Le sorrise e la attirò a sé fino a quando il corpetto dell’abito non gli sfiorò il petto a ogni movimento.

— Penso che voler bene a qualcuno sia la cosa più bella del mondo. Perché dovrebbe importare il sesso dell’altra persona?

— Abigail, sei davvero unica.

La musica si interruppe e lei fece un inchino profondo. Peter la fece rialzare, senza smettere di fissarla. La sala da ballo sparì, c’era soltanto l’azzurro dei suoi occhi, la sua ammirazione e il modo in cui la apprezzava, come un balsamo per la sua anima e il riconoscimento che non avrebbe mai immaginato di ricevere.

— Peter.

Abby trasalì quando lui la strinse con più forza. Si voltò verso un gentiluomo con un abito bianco e blu e i capelli castani, più lunghi di quanto dettasse la moda, legati con un nastro sulla nuca. Abby trasalì quando si accorse della passione che promanava dai suoi occhi viola. Era quasi troppo bello per essere un uomo.

— Valentin. — Peter la spinse in avanti. Lord Sokorvsky, posso presentarti lady James Beecham?

— Al vostro servizio, signora. — Lord Sokorvsky si inchinò, trascurandola subito per tornare a rivolgere l’attenzione a Peter. — Vorrei parlarti.

— Preferirei godermi il ballo.

— Peter...

— Passerò domani in ufficio per discutere di tutto ciò che vuoi, Val, ma sono qui con degli amici e non voglio rovinare a loro, o a me stesso, la serata.

Lord Sokorvsky serrò la mascella. — Ti ruberò solo un attimo del tuo tempo. Sono certo che per lady Beecham non sarà un problema.

— Ma per me sì. Non farò ciò che vuoi, Val, perciò per una volta vai a infastidire qualcun altro.

Abby tremò di fronte allo sguardo furioso di Valentin Sokorvsky. — Non mi farò cacciare via così facilmente. Mi devi più di questo.

— E sarà sempre così, vero? — Peter sospirò. — Va bene. Ho incontrato il reverendo Howard. Credeva che mi fossi fatto vivo sperando di ottenere del denaro di famiglia o per incolparlo del mio destino. Ho chiarito che non era così ed è finita lì.

Un turbine di emozioni passò sul volto di Valentin. — Al diavolo, Peter, mi dispiace...

— Non preoccuparti, Val.

Valentin allungò una mano e afferrò l’avambraccio di Peter. Abby si tese quando Peter si divincolò. Le persone stavano iniziando a notarli. Dov’era James quando c’era bisogno di lui? Si schiarì la gola rumorosamente.

— Signor Howard, non è il luogo adatto per una conversazione così privata. Perché non ci spostiamo tutti verso la finestra in fondo? — chiese a quel punto Abigail.

Li condusse verso un angolo più riparato della sala da ballo e poi all’esterno, in un piccolo disimpegno che si trovava tra le scale sul retro e la cucina.

— Questa conversazione è conclusa — dichiarò Peter fissando Valentin. — Lord Sokorvsky ha scoperto ciò che voleva sapere e adesso è contento di andarsene.

— No, non è così.

— Cosa succede?

Peter fece una smorfia quando registrò la presenza di James di fianco ad Abigail, serio e chiaramente intenzionato a interferire. Si mise vicino a Peter.

— Sokorvsky, io sono Beecham.

Lo sguardo di Valentin si spostò con impazienza da Peter. — So chi siete.

— Bene, allora forse saprete anche che sono considerato molto leale nei confronti dei miei amici.

— E quindi? — L’aria altezzosa di Valentin e il tono aggressivo ricordavano quelli di un gallo da combattimento, tanto da costringere Peter a trattenere una sonora risata.

— Il signor Howard è un mio amico e se non sbaglio vi ha chiesto di andarvene.

Valentin fece un passo avanti fino a quando il suo viso non fu a un palmo da quello di James.

— Questo non ha niente a che fare con voi, signore. La mia amicizia con il signor Howard è molto più profonda di quanto sarà mai la vostra.

Abigail strinse il braccio di Peter quando i due uomini si avvicinarono ancora di più.

— Peter, falli smettere!

Peter le accarezzò la spalla e si mise tra i due. Appoggiò una mano sul petto di entrambi.

— James, apprezzo il tuo aiuto. Valentin, parleremo in un altro momento.

Entrambi lo fissavano. James rispose per primo. Fece un inchino. — Porterò Abby nella sala del rinfresco. Ci vediamo lì.

— Grazie, James.

Quando i Beecham se ne furono andati, Peter si voltò verso Val, che era appoggiato alla parete.

— Adesso devi andare via.

Valentin si raddrizzò. — Cos’è lui per te?

— Lord Beecham? Tu cosa pensi?

— Penso che sia uno sciocco. Ti ho visto ballare con lei. Sa che fai sesso con lui e con sua moglie?

— Sei forse geloso, Val?

Peter si ritrovò spinto contro il muro, con la mano di Valentin sulla gola. Fu attraversato da un moto di rabbia mentre fissava il suo vecchio amico, il suo amante, la sua nemesi, il suo salvatore e il suo tormento... tutte quelle cose erano vere, ma non contavano più. Nonostante la pressione del corpo di Val contro il suo, si sforzò di respirare normalmente.

— Con chi faccio sesso sono affari miei — disse Peter. — Non ha più niente a che vedere con te, ricordi?

Val rise. — È un tentativo di vendicarti, vero? Ti rallegra che io reagisca con tanta foga? Era ciò che volevi?

— La tua arroganza mi sorprende. Non voglio che torni da me. Desidero solo ciò che ho adesso.

— E cosa sarebbe? Un’altra coppia sposata a cui aggrapparti?

Peter spinse di colpo il petto di Val e lo fece barcollare all’indietro. Si rifiutava di sminuire la relazione che aveva con i Beecham, abbassandosi al livello di Val.

— Buonanotte, lord Sokorvsky.

Peter tornò nella rumorosa sala da ballo. L’odore di cera calda e di centinaia di corpi riuniti pervadeva la sala insieme al profumo familiare dell’eccitazione in tutte le sue forme. Inspirò a fondo, sapendo che le sue mani tremavano e che aveva quasi raggiunto il limite della sua capacità di trattenere le emozioni.

Forse era giunto il momento di lasciarsi alle spalle Valentin e suo nonno per qualche ora e godersi semplicemente i piaceri della carne. Sorrise tra sé. Chi avrebbe mai pensato che la sua abilità di fingere che gli orrori della sua vita non fossero mai esistiti, che gli era stata così utile negli anni trascorsi nel bordello, si sarebbe rivelata essenziale anche nel cuore dell’alta società?

— Peter?

Oh, no, non ora.

Peter rimase immobile quando Sara Sokorvsky si fermò davanti a lui. Indossava un abito rosa antico che sottolineava la sua bella carnagione e il colore scuro dei capelli. Diamanti e rubini brillavano intorno al collo e ai polsi. Allungò le mani davanti a sé, con espressione raggiante.

— Oh, che meraviglia incontrarti!

— Sono passate solo quattro settimane, Sara.

Le prese automaticamente le mani e le strinse, prima di lasciarle andare. Lei si accigliò.

— Tu e Val siete ancora in disaccordo? — La sua espressione si fece più seria. — Vi siete visti stasera?

— Ho avuto il piacere. Sì.

Sostenne il suo sguardo, i suoi occhi azzurri puntati verso di lui. — E sei ancora arrabbiato con lui.

La prese sottobraccio e la condusse lontano dalla pista da ballo. — È complicato, Sara. Sai che tutto ciò che riguarda me e Valentin lo è.

Lo fissò per un attimo e poi distolse gli occhi. — Stavo iniziando a chiedermi se il vostro litigio avesse qualcosa a che vedere con me.

Lui si sforzò di sorridere. — Perché lo pensi? Sai quanto tengo a te.

Si morse il labbro. — È perché sono incinta?

Peter chiuse brevemente gli occhi. — Sara, sono felice che tu e Val aspettiate un bambino.

— Ma non vuoi stare con me, durante la gravidanza. — Le tremava la voce. — Capisco che alcuni uomini trovino ripugnanti le donne in queste condizioni... intendo a letto.

Peter si fermò. — È quello che ti ha detto Val?

Lei sollevò il mento. — Non sono una stupida, Peter. L’unica cosa che è cambiata è il mio stato. È per questo che niente è più come prima. È il motivo della discussione tra te e Val.

— Non è vero.

Le lacrime luccicarono negli occhi di lei. Peter avrebbe voluto prenderla tra le braccia, stringerla e cullarla fino a quando non avesse ricominciato a sorridere. Di solito era così forte che non si era aspettato una reazione tanto emotiva alla sua assenza.

— Sara...

La guardò, ma cosa poteva dire? Se avesse insistito nel negare la repulsione affermando che sarebbe stato felice di vederla nuda, avrebbe tradito non solo Val, ma anche i Beecham.

— Sara, ti vorrò sempre bene.

— Ma non mentre sono incinta. — Tirò su col naso. — Grazie per essere stato onesto. Dirò a Val che può smettere di nascondermi la verità e forse potremo essere di nuovo tutti amici?

Annuì fissando la sua spalla e stringendo le labbra. Peter sapeva che la stava trattando male, ma non aveva le risorse emotive per correggere le deduzioni di lei. Forse era meglio così. Il buon vecchio Peter, che ancora una volta si assumeva la colpa al posto di Val... Non aveva sempre fatto così anche al bordello? Val se n’era mai reso conto davvero?

— Vedo Valentin laggiù, vicino alla finestra.

Peter annuì. — Vuoi che ti accompagni da lui?

Sara fece un passo avanti. — No, grazie, penso di riuscire a trovarlo da sola.

— Ovviamente.

— Buonanotte, Peter.

Lui fece un inchino profondo. — Buonanotte, Sara. Prenditi cura di te. — Esitò, poi le toccò la mano, mentre lei lo superava. — Sono veramente felice per l’arrivo del bambino.

La sua espressione si addolcì. — Grazie.

— Non c’è di che. Ti direi di porgere i miei cari saluti a Val, ma sappiamo entrambi che non ne ha bisogno.

Lo considerò un istante, con il capo inclinato. — Inizio a pensare che in questa storia ci sia qualcosa di più, qualcosa che non mi stai dicendo.

— No, non c’è nient’altro. Hai ragione a dubitare di me. Adesso vai da Val. Sai quanto può essere scontroso quando non è con te.

Le sorrise e si allontanò, sentendo lo sguardo di Val puntato su di sé. Rivolse l’attenzione verso la sala del rinfresco. I Beecham erano ancora lì? E, soprattutto, avevano visto il suo incontro con Sara? Sperava davvero di no.
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Abby distolse rapidamente lo sguardo quando Peter concluse la conversazione con la bella donna vestita di rosa e si diresse verso la sala del rinfresco. Il suo istinto le diceva che non era stato affatto un incontro come tanti altri; la loro intimità e vicinanza erano evidenti. Ovviamente lo erano per una persona gelosa.

E lei lo era.

Diede un colpetto nelle costole a James. — Chi è quella donna?

— Quale?

— Quella con cui stava parlando Peter. — “Quella che lo toccava con una familiarità che mi fa infuriare.”

James si voltò per vederla. — Ah, quella è lady Sara Sokorvsky.

— Ma certo.

James la guardò. — Cosa intendi dire?

— Ero soltanto sorpresa di quanto apparisse in confidenza con Peter.

James finì il bicchiere di vino ed evitò il suo sguardo. — È la moglie del suo migliore amico.

Abby si morse il labbro. — Capisco. — Fece un sorriso quando Peter li raggiunse.

— Nessun duello all’alba? — chiese James.

Peter accennò un sorriso. — No, anche se ci siamo andati vicino. — Sospirò. — Suppongo di dovermi recare in ufficio domattina per parlare con Val. Glielo devo.

James fece una smorfia guardando Abby. Era chiaro che non gli piacesse l’idea che Peter si avvicinasse troppo a Valentin, così come Abby era infastidita dall’incontro di Peter con Sara. Che coppia che erano!

Abby aspettò che Peter menzionasse la sua conversazione con Sara Sokorvsky, ma lui non lo fece. Parlò con James di corse di cavalli su cui aveva scommesso fino a quando Abby non dovette trattenere uno sbadiglio. I due la guardarono.

Si leccò le labbra di proposito. — Non siete ancora pronti per andare a letto?

Peter si scambiò un’occhiata con James, che annuì.

— Vado a far chiamare la carrozza.

— Io recupererò i cappelli e la mantella di Abigail.

James sparì nella sala da ballo affollata, mentre Abby e Peter si diressero lentamente verso l’ingresso della casa. L’atrio era di nuovo strapieno di gente, alcuni se ne stavano andando, altri erano ancora in arrivo. Peter tenne Abby vicina a sé mentre si faceva largo. In fondo alle scale lei inciampò su uno strascico di seta e cadde contro Peter. Lui la afferrò all’ombra della massiccia scalinata. Ignorando il caos intorno, gli fece abbassare la testa e lo baciò sulle labbra.

La sua reazione fu ricambiare il bacio con un’intensità e una passione che la fecero avvinghiare a lui. Peter gemette e mise la coscia tra le sue gambe, dondolandola. Abby dimenticò dove fossero, mentre il calore la attraversava, facendo pulsare il suo corpo.

La mano di Peter risalì sotto la gonna, avvolgendole il sedere e poi infilandosi tra le natiche, dove le massaggiò l’ano. Lei si contrasse contro di lui, sfregando le dita sull’erezione fino a quando lui non iniziò a muoversi premendo contro il suo palmo.

La serie di shock che aveva subito quel giorno aveva chiaramente interferito con la sua autodisciplina. Lei non l’aveva mai visto così sfrenato, pronto a permetterle di prendersi qualsiasi libertà con lui. Quella perdita di controllo le procurava un piacere estremo.

Lui fu il primo a staccare la bocca. Fissò i suoi occhi carichi di passione, determinata a farlo pensare solamente a lei, dimenticando del tutto la bella Sara Sokorvsky.

— Abigail, devi lasciarmi adesso, altrimenti finirò per sollevarti la gonna senza preoccuparmi di essere visto da qualcuno.

Lei annuì e obbedì con riluttanza. Lui sparì tra la folla e tornò poco dopo con la sua mantella, il cappello e i guanti. Le mise la cappa intorno alle spalle con tocco gentile e impersonale, come se avesse capito quanto era vicina a trascinarlo di nuovo all’ombra della scala per incoraggiarlo a fare esattamente ciò che aveva detto prima, cioè prenderla di fronte al ton.

— James ci starà aspettando.

Lei si fece aiutare a salire in carrozza e vide il marito già seduto sul sedile di fronte, con le gambe divaricate e gli occhi castani che brillavano per l’aspettativa. Raddrizzò la schiena e guardò entrambi, ansiosa. Peter la prese in braccio.

— Abigail sta cercando di iniziare senza di noi, James, non possiamo accettarlo.

— No, non possiamo. — James sorrise, il suo sguardo puntato sulle mani di Peter che le avvolgevano i seni. — Cosa dobbiamo fare con lei?

Peter si sfilò i guanti e le sollevò la gonna. — Farla impazzire. Costringerla a supplicarci.

Le coprì il sesso con la mano, passò il pollice sul clitoride e le dita affondarono nel suo corpo, già bagnato. Lei gemette e allargò le gambe, lanciando un’occhiata maliziosa a James.

— Vieni qui, inginocchiati tra le sue cosce. Baciala.

James lo fece, il suo corpo muscoloso premette contro di lei, la stoffa morbida dei pantaloni sfregò sulle cosce. Il pene era all’altezza del sedile e raggiungibile dalla mano di Peter e dal sesso bagnato di Abigail.

La baciò con foga, la sua bocca avida. Ma lei non aveva più paura dei suoi modi, anzi, le piaceva quella ruvidità, la desiderava e ricambiava con altrettanta aggressività.

— Bacia anche me, James.

Abby guardò i suoi due accompagnatori che si baciavano, ammirando la forza della loro unione, la fierezza di due uomini che condividevano un momento di pura passione. Si voltò per baciarli a sua volta. James rise e le mordicchiò il labbro inferiore.

— Sei sempre così prepotente, Abby cara. Non vuoi mai essere esclusa.

Lo ignorò, concentrandosi sulla sensazione della mano di Peter tra le gambe. James la baciò sul collo, scendendo fino alla scollatura.

— Slacciale l’abito, Peter. Voglio leccarla.

Peter ubbidì e Abby fremette quando James le avvolse un seno con le labbra, succhiando con forza. Il capezzolo si inturgidì, premuto contro la sua lingua. Lei si dimenò e gli strinse i capelli tra le dita, mentre un orgasmo minacciava di travolgerla.

Come se avesse percepito il suo bisogno, la mano di Peter si impossessò del suo sesso, affondando due dita dentro di lei.

— James, torna a sederti.

Quello indietreggiò e riuscì a non cadere quando la carrozza affrontò una curva. Si tenne in equilibrio reggendosi alle pareti del veicolo. La sua attenzione rimase puntata sulle dita di Peter dentro Abby. Lei era del tutto esposta quando Peter usò l’altra mano per mostrare al marito il clitoride gonfio.

— La vedi, James? Qui è dove dovrai succhiarla adesso. Immagina che sia un pene in miniatura. Falla venire.

— Con molto piacere.

James si sporse in avanti, sfregandole le cosce con i capelli, il suo alito caldo sul sesso. Lei cercò di guardare verso il basso e lo vide leccare le dita di Peter e poi il clitoride. Un’ondata di puro godimento la attraversò. La bocca di James si chiuse su di lei e in pochi istanti raggiunse l’orgasmo, spingendo i fianchi in avanti per mantenere quel contatto, mentre le dita di Peter si muovevano in armonia con James e il suo corpo si inarcava per il piacere.

Quando riaprì gli occhi, James si stava alzando e guardava Peter, che stava cercando di allacciarle il vestito.

— Pensavo che stasera fosse dedicata al vostro piacere e non al mio — sussurrò Abby.

James le baciò il ginocchio, appena sopra il reggicalze. — Si tratta di tutti noi, Abby, non l’hai ancora capito?

Tornò a sedersi e Peter le abbassò la gonna. Si rese conto che la carrozza stava rallentando.

— Siamo già a casa?

Peter le baciò la guancia. — Non è ancora il momento di rientrare. Stiamo andando da Madame Helene, dove potremo stare insieme senza turbare la servitù o i vicini. — Le mise il cappuccio della mantella sui capelli scompigliati. — Ti prego di restare coperta fino a quando non avremo raggiunto la tranquillità della nostra stanza.

Abby lasciò che James la aiutasse a scendere dalla carrozza. Si aggrappò al suo braccio, notando appena l’imponenza dell’edificio bianco in cui entrarono e l’interno lussuoso e profumato. La portarono verso le scale sul retro, circondandola con la loro presenza virile, come se fosse stata un oggetto prezioso che aveva bisogno di essere protetto. Lei non si oppose, provando una sensazione del tutto nuova ed eccitante.

Entrò in una camera da letto grande e decorata con i colori del mare. Le pareti azzurre con rifiniture madreperla, i mobili crema, bianco e argento. Lo spazio era dominato da un letto enorme con un copriletto di seta e cuscini abbinati. Abigail si appoggiò alla porta, con i piedi che affondarono in un tappeto color acquamarina.

James si tolse la giacca, il gilet e il cravattino, con l’erezione evidente sotto i pantaloni, chiaramente pronto a cominciare. Peter osservava entrambi con un lieve sorriso sulle labbra.

— James, mettiti di fianco ad Abby e tienile la mano.

Abby fremette quando James smise di spogliarsi e andò vicino a lei senza smettere di fissare Peter.

— Voglio che entrambi capiate il mio apprezzamento.

James era inquieto, la spalla colpì quella di Abby.

— Lo sappiamo.

— Bene, perché voglio mostrarvi quanto è grande. — Si inchinò davanti ad Abby. — Aiuta James a togliersi i pantaloni e lui lo farà col tuo vestito.

James impiegò poco tempo a sfilarle l’abito, lasciandola con addosso soltanto una sottoveste sottile, il corsetto e le calze. Lei ci mise di più perché i pantaloni erano stretti e il sudore li faceva aderire alla pelle. Alla fine si voltarono di nuovo verso Peter.

Lui sorrise. — James, solleva la camicia; Abigail, alza la sottoveste.

Si mise in ginocchio davanti a loro, con il viso all’altezza del sesso di Abby e del pene di James. Sollevando lo sguardo verso di loro, mise una mano intorno all’erezione di James e fece scivolare tre dita dentro Abby. Sorrise di nuovo.

— Una mano per ognuno di voi. La mia bocca sarà condivisa.

Abby chiuse gli occhi mentre la penetrava con le dita e la bocca le stimolava il clitoride prima di passare sul pene di James. James stringeva la mano di lei a ritmo, mentre Peter era su di lui, gemendo di piacere. Lei affondò le unghie nel suo palmo e raggiunse un altro orgasmo, capendo che anche lui era venuto, quando le strinse le dita con tanta da forza da farle pensare che gliele avesse rotte.

Peter rimase nella stessa posizione, leccò lo sperma e poi l’umore muschiato sulla coscia di Abigail. Desiderava disperatamente trovare sollievo e il pene gli pulsava dentro i pantaloni. James lo afferrò per i capelli.

— Adesso è il tuo turno, signor Howard.

Permise a James di farlo sdraiare sul tappeto e di slacciargli i pantaloni. Abigail si inginocchiò di fianco a lui, fissando il pene.

— Faremo un po’ per uno, Abby. Succhieremo per dieci volte a testa. Prima le signore.

Peter fremette quando la bocca di Abigail si chiuse intorno al pene. James gli prese i polsi e li sollevò sopra la testa, impedendogli di toccare Abigail. Non riusciva a fermare i fianchi che si alzavano e si abbassavano. Quando iniziò James, la sua bocca era più forte, i denti sfregavano contro l’erezione a ogni movimento.

Al secondo giro, venne nella bocca di James. Rimase affondato tra le sue labbra, facendogli ingoiare ogni goccia del suo sperma. Poi James lo succhiò ancora fino a quando non fu pronto per fare ancora sesso.

Abigail fu la prima da alzarsi e ad andare verso il letto. James le tolse il corsetto e la sottoveste.

— Adesso Peter mi prenderà, Abby. Sei ancora dell’idea di voler guardare?

Peter sorrise quando Abigail annuì con decisione. Nonostante la sua iniziazione relativamente recente ai piaceri della carne, era più che desiderosa di sperimentare tutto. James mise una sedia in fondo al letto e toccò il sedile.

— Mettiti qui, Abby, avrai la visuale migliore. — Si voltò. — Peter?

— Sì, milord? — Peter fece un inchino.

James si accigliò. — Mi stai prendendo in giro?

— Niente affatto. Stavo solo ammirando la tua abilità nel dare ordini a tutti. Dev’essere un’eredità degli anni passati a urlare a quei poveri contadini.

James sorrise, si tolse la camicia e salì sul letto. Peter ammirò per un lungo momento il corpo atletico di James, la tessitura perfetta dei muscoli e la pelle leggermente lucida per il sudore. Il pene reagì con entusiasmo e si ingrossò. James sostenne il suo sguardo e si passò una mano sul petto. Poi la abbassò per stringere i testicoli.

— Mi vuoi?

— Tu cosa pensi?

Peter si alzò e andò verso il letto, prendendo la boccetta d’olio sul comodino. La mostrò ad Abigail, che era rimasta seduta dove le aveva indicato James. Le accarezzò la spalla; i suoi capezzoli si inturgidirono. L’odore della sua eccitazione lo avvolse come una nuvola erotica.

— Sei sicura?

— Assolutamente sì. Voglio vedervi insieme. Voglio capire cosa rende felice James.

James rise. — Lo capirai.

Abby inspirò a fondo quando Peter salì sul letto di fianco a James. Toccò la guancia di James, lo strinse in un abbraccio e abbassò una mano sui suoi fianchi. Sospirò quando i loro corpi si avvicinarono, l’erezione di entrambi che sfregava contro l’altro.

L’olio luccicava sulle dita di Peter, mentre continuava a baciare James e a esplorare il suo sedere. James gemette quando le dita di Peter sparirono tra le natiche e iniziarono a penetrarlo, mentre lui dondolava allo stesso ritmo. Il bacio divenne più profondo, entrambi cercavano di imporsi sull’altro. Un intreccio di muscoli da cui Abby non riusciva a staccare lo sguardo.

Si mise una mano tra le gambe per placare le pulsazioni, ma si rese conto che non faceva che peggiorare le cose. Mantenne la mano premuta sul sesso mentre continuava a guardare i due uomini. Peter fece voltare James verso di lei, con una mano sul suo pene e l’altra ancora affondata tra le natiche. James appoggiò la testa sulla spalla di Peter, ansimando, implorando Peter di prenderlo con forza.

Abby non riusciva a distogliere lo sguardo. Ricordò i commenti sulle preferenze sessuali di James e capì che aveva ragione. Finalmente riusciva a comprendere che a James piaceva una forza che lei non poteva dargli, mentre Peter era perfettamente in grado di trovarla senza spingersi troppo in là.

— Prendimi, Peter. Forte.

Le mani di James si serrarono a pugno lungo i fianchi quando Peter afferrò il pene e si mosse più velocemente, in modo irregolare. Conteneva e controllava l’energia di James con la propria.

— Devo prenderlo adesso, Abigail, o pensi che sia troppo impaziente?

Abby quasi sussultò quando Peter si rivolse direttamente a lei, tanto era assorbita dall’immagine erotica che aveva davanti. Cercò di concentrarsi, mentre Peter fissava il suo sesso.

— Ti prego, prendilo.

Lui sorrise, morse James sul collo e lo fece gemere. — Lo farò se ti procurerai un orgasmo con noi. — Annuì indicando la borsetta. — Hai con te quell’oggetto che abbiamo comprato a Southampton?

Abby annuì. Le aveva chiesto di portarlo con sé al ballo. Lei si alzò dalla sedia e trovò l’oggetto di legno dalla forma strana. Il legno liscio era caldo nelle sue mani quando lo mostrò agli uomini. James si inumidì le labbra.

— Abby userà quello per sé, mentre tu mi prenderai?

— Se lo desidera. La guarderemo e, se ci riuscirà, io mi occuperò di te.

Abby toccò il proprio sesso gonfio; era così bagnata che quando premette la punta del dildo contro il suo corpo, sentì un suono acquoso. Scivolò dentro di lei facilmente. Si morse il labbro.

— Oh... — Abby ansimò.

James gemette con lei, mentre la guardava. Peter sorrise, con le dita sempre intorno al pene di James.

— Com’è, Abigail?

— Grande, forse troppo.

— Continua a spingerlo dentro di te; toccati il clitoride mentre lo fai.

Abby dimenticò quasi che la stavano fissando, concentrandosi sul movimento per far entrare la parte più larga. Si sentiva tesa e piena, con il corpo che fremeva.

— Ci sei quasi, Abigail. Sei bella, non è vero, James?

— Oh, sì. Proprio come mi sento io quando il tuo pene è dentro di me.

Abby aprì gli occhi e vide Peter che accarezzava l’erezione di James. La punta violacea si allungava tra le dita candide di Peter, con una goccia di liquido preseminale. Si passò un dito intorno alla vagina e sopportò la tensione mentre il clitoride sporgeva, chiedendole di essere toccato.

Ansimò quando l’orgasmo la travolse, premette il palmo sul sesso con le sensazioni che pulsavano nel suo ventre.

— Abby...

Il gemito di James fu interrotto quando Peter cambiò posizione e lo penetrò da dietro. Peter spingeva contro di lui, facendolo muovere avanti e indietro sulle braccia tese, che si flettevano per accogliere il suo peso.

— Ti piacerebbe, James, ti piacerebbe quel grosso dildo dentro di te, vero?

Peter dondolava i fianchi, facendo fremere James, il suo volto acceso da un piacere potente, come Abby non l’aveva mai visto. Aveva anche lei quell’aspetto quando faceva l’amore con Peter?

— Abby pensava che fosse troppo grosso per penetrare un uomo, ma io penso che tu ci riusciresti, se te lo chiedessi. — James fece una smorfia quando Peter aumentò il ritmo, allargando le gambe per reggere. Peter gli morse una spalla.

— Lo faresti?

— Sì, lo prenderei.

— E ti piacerebbe?

— Sì.

— Forse lo farò spingere dentro di te da Abigail più tardi, così potremo guardarti entrambi — disse Peter.

Abby strinse le cosce a quel pensiero scandaloso, immaginando James che le permetteva di toccarlo in quel modo, implorandola di penetrarlo. Si muoveva avanti e indietro, allo stesso ritmo di Peter, concentrata sul sesso che si praticava sul letto.

— Abigail? — chiese Peter.

Sbatté le palpebre e vide gli occhi stretti di Peter puntati su James.

— Vuoi aiutarci? — Lei annuì. — Mettiti in fondo al letto e prendi in bocca il pene di James. Non succhiarlo, tienilo soltanto alla base. Usa i denti, se vuoi, a lui probabilmente piacerà.

Fece per sfilarsi il dildo, ma Peter scosse il capo. — Lascialo lì dov’è. Voglio vederlo dopo che avremo finito con James.

Persino i tre passi che fece per arrivare ai piedi del letto furono quasi insostenibili per il suo sesso pulsante. La pressione del legno contro la parte più sensibile del suo corpo divenne ancora più intensa. Guardò il pene di James, gli baciò la punta e lo avvolse con le labbra.

Reggendosi alla testiera, fremette quando il letto iniziò a tremare più rapidamente. Peter aumentò la velocità, spingendo il pene di James a fondo nella sua gola. Lei faceva fatica a respirare per accogliere quello che le stavano dando James e Peter.

Il grido di piacere di James fu seguito poco dopo da quello di Peter. Lo sperma caldo di James esplose nella sua bocca. Abby chiuse gli occhi e gli permise di venire in un selvaggio abbandono.

— Ti è piaciuto guardarci? — le chiese il marito.

Gli sorrise. — Certo. Siete molto belli insieme.

James rise. — Belli? Ne dubito.

Gli toccò la guancia. — Perché non dovrebbe essere bello un uomo quando fa l’amore?

Peter fece scivolare la bocca verso il basso, le baciò il fianco, il sesso e leccò il clitoride.

— Voglio guardare tra le tue gambe.

Abby gli lasciò divaricare le cosce. James si voltò per studiare con lui le sue parti più intime. Trasalì quando un dito passò sul legno rimasto fuori dal suo corpo.

— È davvero tesa.

— Mmh... deliziosa, non credi?

Sentì i capelli sfiorarle l’interno della coscia e poi la sottile carezza della bocca. La doppia sensazione di due lingue che la leccavano la fece bagnare ancora di più.

— Abbastanza tesa da poter accogliere due uomini?

— Se lo vorrà — rispose Peter.

Lei abbassò lo sguardo.

— Tutti e due?

James annuì. — Solo se lo desideri.

Finse di sospirare. Peter era chiaramente serio quando le aveva accennato quella prospettiva, prima. — Sai quanto sono curiosa, James; come potrei non cogliere l’occasione di scoprire cosa intendi esattamente?

— Lo prenderò come un sì.

Le sorrise mentre preparava il pene e accarezzava quello di Peter. — Dove mi vuoi, Peter?

Peter rimosse lentamente il dildo dal sesso di Abby e lo mise sul comodino.

— Lascia che prima mi lavi.

Tornò poi verso il letto. James era seduto a gambe incrociate e si massaggiava il pene. Abigail era sdraiata supina, con le gambe divaricate e la pelle arrossata. Il sesso era bagnato. Peter avrebbe voluto sfregare il viso su di lei, leccare via tutto e poi riempirla con il suo seme, come aveva fatto con James.

L’erezione aumentò così in fretta da fargli quasi male. Salì sul letto e raggiunse Abigail limitandosi a guardarla. Una volta aveva pensato che James sarebbe stato abbastanza per lui, ma non aveva ancora conosciuto la sessualità intensa e l’attrazione per Abigail. La curiosità della donna e il modo in cui accettava la sua natura sembravano pensate per completare lui e James, per aggiungere un terzo elemento intrigante, formando non un triangolo, ma un cerchio di piacere.

Abigail lo toccò. — Peter, ti senti bene?

Sorrise a entrambi. — Sì. Io mi metterò sotto, James si metterà sopra e farà scivolare il pene con il mio dentro di te.

Si sdraiò sul letto e fece cenno ad Abigail. — Sali su di me. Siediti.

Lei andò verso di lui muovendosi a quattro zampe, con il seno che dondolava leggermente. La prese per la vita e la mise di spalle, mentre Abby scivolava sul suo pene. Lei sussultò mentre la faceva sdraiare con la schiena su di sé.

James si mise tra le loro gambe allungate, con una mano premuta alla base del pene.

— È come prendere entrambi — disse.

— Non è ciò che volevi? — chiese Peter.

— Sì, ma non ero sicuro che potesse funzionare.

— Adesso lo sei?

— Abbastanza da voler continuare a farlo, fino a quando Abigail non resterà incinta — concluse James.

Abigail lo incitò. — James, potresti procedere?

Peter sorrise per l’impazienza di Abigail e le accarezzò il seno, offrendo i suoi capezzoli turgidi alla bocca di James, che accettò l’offerta con avidità e succhiò mentre Abigail si dimenava contro Peter.

Peter le stimolò il clitoride, mosse le mani in basso dove la stava penetrando e infilò le dita.

— Qui, James, prendila qui, sopra di me.

Allungandosi, toccò il pene di James, facendolo sfregare contro il proprio, e lo sentì gemere.

— C’è posto per tutti e due.

Il pene di James spinse contro la sua mano, cercando il passaggio. Peter usò le dita per guidarlo, e gemette quando Abigail accolse entrambi. James spinse a fondo, scatenando una sensazione intensa lungo l’erezione di Peter, spingendolo contro le pareti del sesso di Abigail che si contraeva.

James incombeva su di loro, il volto contratto in un’espressione di squisita agonia.

— Non mi sono mai sentito così, prima. Riesco a percepire ogni palpito del tuo pene, Peter; e, Abby, sei così stretta che vorrei spingere con tutte le mie forze, ma non sono nemmeno sicuro di riuscire a muovermi.

Peter inarcò i fianchi verso l’alto ed entrambi i Beecham gemettero. Un ricordo di Valentin e Sara intrecciati in modo simile si risvegliò in lui. Lo allontanò rapidamente.

— Ci riusciremo, non preoccuparti. — Curvò la mano intorno al sedere muscoloso di James. — Dovrai fare la maggior parte del lavoro, ma sono sicuro che non sarà un problema per te.

Peter premette una mano sulla schiena di James e lui iniziò a muoversi, gemendo a ogni spinta. Peter si limitò a godere di una delle sue posizioni preferite. Due peni, una bella donna a cui dare piacere, divertimento ed estrema gioia per tutti. Accarezzò James tra le natiche, infilandogli le dita nell’ano, incitandolo.

Il respiro di Abigail si fece affannoso, intrappolata tra due uomini poteva prendere soltanto ciò che le offrivano e accogliere la pressione del loro sesso. Il suo piacere crebbe fino a farla venire. Il suo grido fu interrotto dalla bocca di James che coprì la sua, mentre Peter le mordeva il collo, sentendola contrarsi intorno a loro.

James imprecò, ma non smise di penetrarla. Abby iniziò a fremere, il suo corpo non le apparteneva più, i due la stavano portando verso un luogo dove esistevano soltanto l’estremo piacere e l’appagamento e dove non poteva fare altro che fidarsi di loro.

Si scatenò un altro orgasmo e lei affondò i denti nel labbro inferiore di James, facendolo sanguinare. Lui ricambiò il gesto e mordicchiò la bocca di Peter, mentre si ritraeva e poi spingeva di nuovo in avanti.

— Maledizione, Abby.

La penetrava in modo quasi brutale, il pene era una presenza rigida che lei accoglieva e temeva al tempo stesso. Anche Peter aumentò il ritmo mentre lei si muoveva tra loro, cercando ciecamente qualcosa, consapevole del fatto che solo i due uomini sapevano esattamente come darglielo.

— Peter... sto venendo. — La voce roca di James risuonò con forza nell’orecchio di Abby.

— Verremo tutti. — Persino la voce di Peter, normalmente calma, sembrava affannata mentre stringeva i fianchi di Abby e affondava le dita nella sua pelle.

— Non posso...

James la baciò con foga.

— Sì, puoi. Farò in modo che tu ci riesca.

Lei avrebbe voluto chiudere gli occhi per l’intensità dell’emozione sul suo viso, ma non riuscì a distogliere lo sguardo. Lui si sollevò, le afferrò le ginocchia e le allargò prima di penetrarla di nuovo.

Gemeva a ogni spinta, i testicoli sbattevano contro di lei e Peter, lei era un grumo di piacere. Dentro di lei l’erezione di entrambi crebbe ancora di più mentre si contraeva intorno a loro.

Le spinte di James divennero irregolari come il suo respiro, i gemiti forti come quelli di Abby.

— Vieni con me.

Inarcò la schiena e spinse un’altra volta, prima di crollare su Abby fremendo e rilasciando il suo seme caldo. Venne anche Peter, scatenando l’ultimo orgasmo di Abby, che fu così intenso da farle temere di non sopravvivere.

Rimase sdraiata stretta tra i due, coperta di sudore e di fluidi corporei, finalmente in pace per la prima volta nella sua vita. Spinse il petto di James per farlo rotolare su un fianco e gli baciò il mento. Sospirò.

— È stato molto bello. Possiamo rifarlo?

Peter e James gemettero all’unisono.
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Peter si svegliò in una nuvola di piacere, sul punto di venire nella bocca calda che gli stava succhiando il pene. James era dietro di lui e lo stava penetrando. Erano le labbra di Abigail quelle intorno a lui. Allungò una mano per infilare un dito nel suo sesso.

Lei fremette mentre le accarezzava il clitoride, un suono indistinto a causa della presenza del pene nella sua bocca. James dondolava i fianchi, un ritmo lento che faceva aumentare il piacere di Peter, molto diverso dalla furia del sesso della notte appena trascorsa.

Chi avrebbe mai detto che James potesse essere così gentile o Abigail così brava con il sesso orale? Come avevano potuto perdere tutto quel tempo di potenzialità inespresse? James lo afferrò per i fianchi e spinse con forza un’ultima volta, rilasciando il suo seme dentro Peter, che reagì raggiungendo l’orgasmo a sua volta e sentì Abigail ingoiare lo sperma.

Quando si staccarono, aprì gli occhi e sorrise loro.

— Direi che questo forse è il modo migliore di svegliarsi.

— “Forse”? — chiese James.

— Di sicuro.

Abigail si pulì la bocca. — Vorrei soltanto che lo sperma avesse un sapore più buono.

— Magari di vino o di cioccolata calda?

Abigail guardò James accigliata. — Non mi dirai che ti piace quel gusto!

— Dipende dalla persona.

Lei sospirò. — Non so se crederti, James.

— Perché no? Mi piace la sensazione di ingoiare il seme di un uomo. Apprezzo essere usato così.

— Anch’io, ma il sapore non migliora comunque.

Peter nascose un sorriso. Forse era per questo che non avevano mai scoperto la sessualità l’uno dell’altra. Avevano bisogno di una terza persona che bilanciasse le loro incomprensioni e li facesse avvicinare.

— Il seme di un uomo può avere un sapere diverso a seconda di ciò che mangia.

— Dici sul serio, Peter? — James sembrava piuttosto scettico.

Abigail tirò su col naso. — Vedi? Te l’avevo detto. Mangia meglio e io sarò molto più felice.

— E se bevessi solo brandy? Probabilmente preferiresti quel sapore e saresti così ubriaca da smettere di discutere con me.

— È per questo che avete bisogno di me, vero? — Entrambi i Beecham fissarono Peter. — Come arbitro.

Abigail gli accarezzò la coscia. — Potresti avere ragione. James è molto polemico, non è vero?

— Io? Senti chi parla, Abby cara.

Peter si schiarì la voce.

Abigail sospirò. — Non potremmo resistere senza di te, Peter.

— È così — aggiunse James.

Peter sentì il calore allargarsi nel suo petto, mentre li fissava; la loro sincerità era evidente. Pensò alla giornata che lo aspettava e il sorriso sparì.

— Questa mattina devo andare a incontrare Valentin.

— Perché?

Quella domanda istintiva gli fu rivolta da James, senza più alcun buonumore. Peter si mise a sedere e si stiracchiò piano.

— Perché merita un resoconto completo del mio incontro con il signor William Howard.

— Ripeto: perché?

— È stato Valentin a trovare le informazioni. Devo convincerlo a lasciare tutto dove stava, cioè nel passato. Altrimenti potrebbe continuare a pensare di poter organizzare la mia vita.

James non sembrava convinto. Abigail gli strinse la mano.

— Sospetto che lord Sokorvsky sia dispiaciuto quanto te per quello che è successo.

Peter si spostò verso il bordo del letto.

— Cosa te lo fa pensare?

— Ho visto il suo volto quando gli raccontavi cos’era andato storto. Non sembrava arrabbiato, ma mortificato per averti procurato un’esperienza così terribile.

Peter alzò le sopracciglia. — Sei giunta a questa conclusione nei cinque minuti in cui l’hai visto?

Lei incrociò le braccia sul petto, sollevando il mento. — Sì.

— Perché pensi che si senta in colpa?

— Oh, Peter, non essere sciocco. È il tuo migliore amico. Ti conosce meglio di chiunque altro. Perché dovrebbe farti del male di proposito?

Lui si allontanò. Doveva farlo, prima che la logica di Abby gli facesse dubitare di nuovo delle motivazioni che avevano spinto Valentin ad agire. Il suo amico aveva sempre avuto la capacità di intrappolarlo in nodi emotivi. In quel momento particolare non voleva l’aiuto di Abigail per scioglierli.

— Ci vedremo più tardi, se lo desidererete.

James annuì. — Con piacere. Nel frattempo io e Abby cercheremo di non ucciderci.

Peter raccolse i vestiti sparsi per terra e accennò un inchino. — Molto bene.

Si rifugiò nella stanza attigua alla camera da letto e si lavò rapidamente. Doveva affrontare Val, ma non prima di essere tornato a casa a cambiarsi. Non era necessario scatenare la sua ira presentandosi come se si fosse appena alzato dal letto. Sapeva, per esperienza, che avrebbe avuto bisogno di tutte le sue difese prima di avvicinarsi a Valentin Sokorvsky.

Guardò il suo volto pallido nello specchio. Abigail aveva ragione? Val provava qualcosa oltre la rabbia per l’incontro disastroso tra Peter e suo nonno? Scosse il capo. Adesso non era il momento di fare il sentimentale pensando a Val e alle sue ragioni. Aveva iniziato il doloroso processo di distacco dalla vita del suo amico e doveva portarlo avanti.

Una brezza gelida lo colpì nelle strette strade che portavano all’ufficio. Passò i piedi sullo zerbino e scosse la pioggia dal cappello. All’interno era caldo, l’ufficio in piena attività, l’odore di inchiostro e caffè permeava l’aria umida.

Taggart lo salutò con il volto rotondo sorridente.

— Buongiorno, signor Howard. Siete tornato? Pensavo che vi sareste preso un’altra settimana o due.

— Lo farò, signor Taggart. Volevo solo parlare con lord Sokorvsky. È qui?

— Non ancora, signore. Ma credo che arriverà tra poco. Volete aspettarlo nel suo ufficio o preferite andare nel vostro? Sono certo che anche il signor Anthony sarà felice di vedervi.

Peter esitò con il cappello in mano. Maledizione, aveva dimenticato Anthony. Si fece accompagnare da Taggart nel suo ufficio e trovò il giovane Sokorvsky che russava, dietro la scrivania, con i piedi appoggiati a una pila di libri.

— È bello vedere che stai lavorando sodo, Anthony.

Peter spinse giù le gambe di Anthony e lo svegliò imprecando. Lui balzò in piedi e strinse vigorosamente la mano di Peter.

— Sono contento che tu sia tornato. Questi affari non sono facili da seguire come pensavo.

— Assurdo. Mi dicono che stai lavorando bene, forse potrei ritirarmi.

— Ti prego, non farlo. Val probabilmente mi ucciderebbe. Ha tollerato i miei errori solo perché sapeva che saresti tornato. — Anthony si sedette con aria perplessa. — Perché tornerai, vero?

Peter si accomodò di fronte a lui. — Perché non dovrei?

— Perché non sono uno stupido e vedo che tu e Val non avete ancora fatto pace.

— Sul piano personale, forse, ma non a livello professionale.

— Siete in grado di separare i due ambiti? Ho sempre pensato che il vostro legame fosse più profondo.

Peter studiò Anthony attentamente. Il fratello di Val era consapevole della loro relazione tutt’altro che ortodossa? E, se così fosse stato, chi gliene aveva parlato?

— Perché dici questo?

Anthony alzò le spalle. — Perché ho avuto a che fare con Yusef Aliabad, che mi ha detto che tu e Val eravate amanti.

Peter inspirò a fondo. Come poteva aver dimenticato il coinvolgimento di Anthony nel suo passato e in quello di Val due anni prima?

— Aliabad mentiva su molte cose.

Un muscolo guizzò sulla guancia di Anthony e tutto il suo fascino giovanile fu sostituito da una severità che mise Peter a disagio. — Ha comprato i vostri servizi al bordello. Ha fatto sesso con voi, separatamente e insieme.

Purtroppo, nel tentativo di riprendere il controllo su Val, Aliabad aveva fatto sesso anche con Anthony. Anthony non parlava mai di ciò che era successo, e Peter sperava che avesse superato l’accaduto. A quanto pareva, non era così. Incrociò lo sguardo di Anthony. Dato il modo orribile in cui era stato trattato dal loro nemico, Peter doveva almeno essere onesto con lui.

— Questo è stato in passato. Adesso Val è sposato e io... — Fece una pausa, non sapendo quanto rivelare. — E io sono coinvolto con qualcun altro.

— Sono stato da Madame Helene, Peter. So cosa ho visto.

Per un secondo Anthony somigliò al fratellastro al meglio della sua forma. Peter si sforzò di rimanere calmo.

— Mi sembra che ci siamo allontanati troppo dal tono in cui è iniziata questa conversazione. Cosa vuoi esattamente che ti dica, Anthony?

— Voglio che mi tratti come un adulto e ammetta che la situazione tra te e mio fratello è molto peggiore di un piccolo litigio tra due uomini d’affari maturi. Non è così, Peter?

Peter si irrigidì sulla sedia e aspettò fino a quando Val non raggiunse il fratello. Annuì.

— Stavo proprio cercando di spiegare ad Anthony che le nostre vite personali non hanno alcuna influenza sui nostri rapporti di lavoro. Forse puoi confermarlo anche tu.

Val si tolse i guanti e li buttò sulla scrivania. — Non sono sicuro di poterlo fare.

Peter si alzò lentamente in piedi. — Allora forse è meglio che io vada.

Sul volto di Valentin passò un lampo di irritazione. — Santo cielo, siediti, abbiamo molte cose da discutere. — Lanciò un’occhiata feroce al fratello. — E non sono sicuro che questo abbia a che fare con te.

Anthony scosse le spalle e alzò le mani. — Che tu ci creda o no, stavo solo cercando di essere d’aiuto. — Annuì verso Peter. — Mi dispiace di avervi messo in imbarazzo, signor Howard.

— Non l’hai fatto.

— Bene — intervenne Val. — Adesso esci.

Peter aspettò che la porta si richiudesse alle spalle di Anthony.

— Hai preso la brutta abitudine di origliare le mie conversazioni, Valentin.

— Davvero? — Val andò alla finestra, con le mani dietro la schiena. — Forse è l’unica opzione che ho, dal momento che ti rifiuti di parlare con me.

Peter guardò il profilo in ombra dell’amico. Abigail aveva ragione? Val nascondeva più della rabbia dietro a quell’espressione indecifrabile? Cercò di usare un tono più conciliante.

— Hai detto di non voler avere più una relazione intima con me. Se è così, come puoi aspettarti che io mi confidi con te?

— Ho detto solo di non volerti nel mio letto.

— Ma non capisci che è tutto collegato, Val? Se non puoi più abbandonarti a situazioni intime con me, come posso condividere con te i miei problemi?

Val si voltò ancora di più e guardò fuori dalla finestra. — Non è la stessa cosa.

— Forse, ma è la cosa migliore. Hai ragione tu. Sono stato con te e Sara troppo a lungo. Non posso più ignorarlo. — Peter si spostò in avanti sulla sedia, con le mani intrecciate sulle gambe. — Non capisci che sto cercando di fare la cosa migliore per tutti? Ho bisogno di costruirmi una vita mia.

Val continuò a guardare fuori dalla finestra, come se Peter non avesse parlato.

Peter sospirò. — Va bene, non vuoi più discutere, vuoi almeno che ti racconti cos’è successo con il signor Howard o devo andare?

— Dimmi del signor Howard.

— Pensava che volessimo qualcosa da lui.

— E non era così?

— Sì, volevo scoprire se avevo una famiglia.

— E l’hai saputo.

Peter si accigliò. — Ho scoperto anche che non voleva avere niente a che fare con me, che ero un imbarazzo, una vergogna per un uomo di Chiesa.

— Sono state queste le sue parole?

— Era sottinteso.

Val si voltò verso di lui. — E rinuncerai così, accettando il fato con le tue solite maniere impeccabili?

Peter sentì la rabbia salire dentro di sé. — Non ho bisogno di lui, Val, e lui di certo non ha alcun desiderio di avere alcun legame con me.

— Ma il resto della famiglia? Hai chiesto di loro?

Peter si alzò in piedi. — Questo non ha a che fare con te. Perché insisti così tanto?

— Perché penso che tu abbia permesso al signor Howard di distoglierti dal tuo vero obiettivo, cioè trovare la tua famiglia.

— In che senso?

— Perché te ne sei andato via.

Peter si accorse che stava tremando. — Non osare giudicarmi; non ne hai alcun diritto.

— Forse non volevi continuare la conversazione perché era più facile per te credere che non ti volesse piuttosto che cercare di farti accettare da lui.

Peter raccolse il cappello e i guanti. — Al diavolo, Valentin. Pensa alla tua famiglia e lasciami stare! — Guardò il suo migliore amico, che si limitò a sorridere.

— Ecco che lo fai di nuovo. Te ne vai proprio quando la conversazione inizia a diventare scomoda. Perché hai così tanta paura di lottare per ciò che vuoi?

Peter andò verso di lui e si avvicinò, mentre la collera consumava il suo autocontrollo.

— Mi sono battuto per te, Valentin Sokorvsky, e dove mi ha portato questo?

— Non lo so, tu cosa mi dici?

— A una dipendenza malsana per un uomo che non sa amare e che getta via le persone quando non gli servono più.

Valentin emise un sospiro. — È quello che ti ho dato? Ho sempre pensato di averti offerto una ragione per continuare a vivere. Il che, dopotutto, è ciò che tu hai dato a me. — Fece un passo indietro e un inchino. — Ma forse mi sbagliavo.

Peter incrociò il suo sguardo e cercò di dimenticare il lampo di dolore che aveva intravisto negli occhi straordinari di Valentin.

— Valentin...

— Ti manderò un messaggio se il signor Howard dovesse decidere di voler comunicare ancora con te. Lui non ha il tuo indirizzo.

Anche Peter fece un inchino. — Non mi aspetto che accada, ma grazie per l’offerta.

Valentin andò verso la porta, con la grazia tipica degli aristocratici. — Goditi il resto della tua vacanza con i Beecham e spero di vederti di ritorno al lavoro tra un paio di settimane.

A Peter non restava altro che uscire in strada. Stava ancora piovendo e non c’era traccia di carrozze. Si incamminò lungo le viuzze secondarie, tra carretti e mendicanti. Un tempo avrebbe parlato dei propri problemi con Sara. Adesso riusciva a pensare soltanto ad Abigail e alla sua capacità di analizzare razionalmente la situazione.

Abby alzò lo sguardo quando l’orologio rintoccò le due e la porta del suo salottino si aprì. Comparve Peter, con il sorriso tirato e i capelli umidi per la pioggia. Lei mise da parte il libro e si sfilò gli occhiali.

— Vuoi entrare?

— Se accetti visite.

— James era di cattivo umore ed è andato al club, lasciandomi sola, perciò le visite sono ovviamente ben accette. — Gli indicò il posto davanti a sé e Peter si accomodò. — Com’è andato il tuo incontro con lord Sokorvsky?

— Male, come al solito.

Lei alzò le sopracciglia. — Cosa gli hai detto?

— Presupponi che la colpa sia mia?

— Non ho sottinteso questo.

Lo osservò con attenzione e notò la mascella contratta e lo sguardo teso. Qualunque cosa fosse successa, era ancora arrabbiato. Lui incrociò le gambe e si tolse un pelucco inesistente dai vestiti.

— Lord Sokorvsky ha avuto il coraggio di dirmi che sono io la causa della pessima conclusione del mio colloquio con il signor William Howard.

— E come ha stabilito questo?

— Perché me ne sono andato.

Abby si morse il labbro. — Non è da te.

— Ha detto che non ero pronto a lottare per ciò che volevo e che avevo colto la prima occasione per offendermi e allontanarmi.

— E tu pensi che abbia ragione?

La guardò. — Non lo so. Mentre lo diceva, avrei voluto soltanto dargli uno schiaffo.

— È sempre difficile quando qualcuno ci costringe a riflettere sul nostro comportamento, non è vero?

Le rivolse un’occhiata seria. — Sai dicendo che ha ragione?

— Lo stai forse dicendo tu?

Peter si passò una mano tra i capelli. — Maledizione, Abigail, non lo so. Valentin afferma che avrei dovuto fargli altre domande, scoprire se ho altri parenti in vita.

— Sarebbe stato senza dubbio interessante. È persino possibile che il punto di vista del signor Howard non rappresenti quello di tutto il resto dei membri della famiglia.

— Perciò sei d’accordo con Valentin e credi che io sia un codardo che ha buttato via l’occasione per saperne di più.

— Non è ciò che ho detto. Abbiamo concordato di essere onesti l’uno con l’altra. Sto solo cercando di aiutarti. Hai pensato alla possibilità di ricontattare il signor Howard?

Peter si alzò in piedi e si mise a camminare avanti e indietro nella piccola stanza con un’espressione tutt’altro che calma. Cos’altro era successo tra lui e Valentin per renderlo così sensibile e vulnerabile?

— Non ho bisogno della famiglia Howard e nemmeno dei Sokorvsky. Sono perfettamente in grado di vivere la mia vita da solo.

Abby strinse le labbra. — Certamente, Peter. Non hai bisogno nemmeno di me e di James.

Lui si fermò. — Cosa stai cercando di dirmi?

— Non hai bisogno di noi, ma questo non ti impedisce di desiderarci. Tutti vogliono qualcuno da amare e che li sostenga.

La fissò, come se stesse parlando una lingua straniera. Abby si sforzò di continuare.

— Pensavo di poter sopravvivere in un matrimonio senza sesso fino a quando non ho desiderato un figlio. — Sospirò. — Se non avessi dato un’occasione a te e a James, avrei negato a me stessa i momenti più piacevoli della mia esistenza finora provati.

— Come hai trovato il coraggio di fare quella scelta, Abigail? Come diavolo hai fatto?

Lei sostenne il suo sguardo. — Perché mi sono resa conto che fare qualcosa era meglio di non fare niente. Prendere in mano il mio destino non poteva che essere più utile che non consumarmi lentamente a causa della mia paura e ignoranza.

Lui distolse lo sguardo, come se non riuscisse a sopportare la sincerità nella sua voce.

— Non sono sicuro di avere la tua stessa forza.

Abigail cercò di immaginare come potesse sentirsi un uomo come lui, senza una famiglia e senza alcun ricordo felice della propria infanzia. Un bambino costretto a diventare uno schiavo sessuale che aveva lottato per diventare un adulto in grado di comprendere che il sesso e l’amore non devono essere comprati o pagati. Come biasimarlo se non voleva mettere il proprio futuro nelle mani di altri?

Poi lei si alzò in piedi e gli andò vicino, prendendogli le mani fredde. — Ma ci proverai. Io e James ti aiuteremo.

Le strinse le dita. — Se il signor Howard mi contatterà di nuovo, parlerò con lui.

Gli accarezzò la guancia, trattenendo le lacrime. Lui non avrebbe voluto vederle. Aveva bisogno di vedere invece la sua forza e non le sue paure. Studiò il suo volto angelico. Com’era arrivata a volere così tanto bene a un uomo che conosceva solo da poche settimane? James si era reso conto di quanto fosse attratta da Peter e avrebbe accettato di condividere con lei gli stessi sentimenti profondi per quell’uomo?

— Abigail, ti senti bene?

Avvertì il viso avvampare e staccò rapidamente la mano da lui. Peter la studiò e le rivolse un sorriso perplesso. Era davvero bello, soprattutto quando faceva l’amore con lei e con James.

— Stavo pensando alla sorpresa per il compleanno di James, domani sera. Vuoi ancora fargliela? — rispose lei.

Non batté ciglio di fronte a quel cambio improvviso di argomento.

— Certo. Ho pensato a tutto. Parteciperai anche tu?

Lei annuì e lo fece sedere di nuovo davanti al fuoco. Suonò il campanello per il tè. — Non vedo l’ora. Penso che anche James sarà contento.

— Credo proprio di sì. Ha detto quando sarebbe rientrato?

Lei alzò le spalle. — Conosci James meglio di me. Io non ho idea di cosa possa fare un gentiluomo a Londra tutto il giorno.

Peter si appoggiò allo schienale, rilassandosi leggermente. — Dopo il club, potrebbe andare a comprare un cavallo da Tattersalls, passare dal suo sarto, piazzare qualche scommessa qua e là e poi magari discutere al tavolo di un caffè. Le distrazioni per i ricchi annoiati sono infinite.

— Diversamente che per te.

— Esatto. Io di solito a quest’ora sto lavorando in ufficio. Emergo dalla mia crisalide per trasformarmi in una farfalla sociale solo nel fine settimana e la sera.

— Nonostante ciò che dice, James passa molto tempo a occuparsi delle sue proprietà.

— Non ho dubbi. Pensavi che stessi sminuendo il suo lavoro?

Abby lo guardò. — Sei molto sulla difensiva in questo momento. Ti prego di non cercare sottintesi nelle parole che ti rivolgo.

Le sorrise, il primo vero sorriso che vedeva in tutto il giorno.

— Ti chiedo scusa, Abigail.

Una cameriera portò il tè e lo mise sul tavolino. Abby gli porse una tazza e ne riempì una per sé. Lo guardò da dietro la teiera sollevata.

— È tutto ciò che hai da dire?

La guardò perplesso. — Sì.

— Solo delle semplici scuse, senza l’aggiunta di una spiegazione sul perché ho sempre ragione?

— Sì.

Gli sorrise, capendo il motivo per cui quell’uomo le piaceva così tanto. — Grazie.

— Di cosa?

Incrociò il suo sguardo, la sua espressione altrettanto seria.

— Perché sei te stesso.

Un lampo di piacere passò nei suoi occhi. — Nessuno me l’aveva mai detto prima. E recentemente ho iniziato a dubitare su chi e cosa sono.

Lei appoggiò la tazza e gli prese la mano. — Tu sei Peter, mio amico e amante. È abbastanza per te?

Lui ricambiò la stretta e rispose con voce roca: — È più di quanto meriti.

Comparve di nuovo un pizzico di vulnerabilità dietro il suo aspetto impeccabile, come se stesse pensando di non essere all’altezza dell’amore di qualcun altro. Abby si portò la sua mano alle labbra e la baciò.

— Lord Sokorvsky aveva ragione, sai.

Peter fece un lungo sospiro. — Lo so, ma non dirgli mai che l’ho ammesso. Me lo rinfaccerebbe per sempre.
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Peter si aggiustò il cravattino e lo fermò con una spilla di perla. Annuì di fronte al suo riflesso impeccabile nello specchio. Nessuno avrebbe potuto intuire il vuoto che avvertiva dentro di sé e quanto si sentisse insicuro. Avrebbe dovuto restare ad ascoltare tutto quello che voleva dirgli William Howard. Non c’erano scuse per la sua ritirata vigliacca.

Nel suo cuore aveva sempre saputo che sua madre doveva essere stata abbandonata dalla sua famiglia. Allora perché era così difficile accettarlo? Non era una cosa che lo rendeva un uomo peggiore. Se fosse rimasto, avrebbe potuto comprendere meglio i motivi del proprio disprezzo per William Howard. Si accigliò. A posteriori, alcune delle cose che aveva detto suo nonno apparivano evasive e, adesso, si chiedeva perché.

Con un grande sforzo riportò i suoi pensieri al presente. Lo aspettava un interessante intrattenimento serale. Una notte in cui James avrebbe ricevuto l’attenzione che Peter pensava che lui desiderasse e Abigail... infilò le braccia nelle maniche della giacca marrone che Adams stava reggendo per lui. Abigail si sarebbe divertita.

La curiosità sessuale di quella donna infiammava i suoi desideri, gli faceva venire voglia di darle piacere, di mostrarle nuovi modi per stare bene, per non farle desiderare nessun altro uomo. Non si era mai sentito così con una donna. Le sue dita si fermarono sui bottoni argentati del gilet.

James si rendeva conto che aveva creato un rivale per l’affetto di Abigail? E, se così era, gli importava? Peter doveva ammettere che i Beecham non erano degli sprovveduti. Uno dei particolari che più li rendeva attraenti ai suoi occhi era la loro onestà e intimità.

— Vi rivedremo stasera, signor Howard?

Peter si voltò verso Adams, che reggeva sul braccio i vestiti scartati.

— Non ne sono sicuro, perciò non aspettatemi.

— Certo, signore. — Adams fece un inchino. — Lo dirò anche al resto dello staff.

Quando Adams se ne fu andato, Peter osservò l’arredamento nei toni del grigio della sua camera da letto e ricordò come Sara avesse insistito, dicendo che si abbinavano perfettamente alla sua pelle chiara e al colore dei suoi occhi. Sorrise a quel ricordo. Lei non aveva più cercato di contattarlo. La sua convinzione che lui trovasse la gravidanza sgradevole, convincimento che lui non aveva corretto, sembrava sufficiente a tenerla a distanza.

Era strano che Valentin non ne avesse parlato durante l’ultimo loro confronto. Peter prese i guanti e il cappotto. Forse Sara aveva tenuto per sé quel dispiacere, temendo di peggiorare i rapporti tra suo marito e il suo vecchio amico. Anche se era convinto che non potesse andare peggio di così tra loro.

Scese velocemente le scale e si ritrovò nel piccolo atrio, dove Adams gli passò il cappello. Aveva trascorso la notte precedente lì da solo, chiedendosi se i Beecham sarebbero riusciti ad andare a letto insieme senza di lui. Si preoccupò, chiedendosi se sentissero ancora il bisogno della sua presenza. Si fermò di colpo. Da quando avevano smesso di essere per lui un simpatico diversivo ed erano diventati così importanti?

— Signor Howard? Mi hanno appena informato dell’arrivo di un messaggio per voi mezz’ora fa. Volete leggerlo prima di uscire?

Peter esitò, con i pensieri già altrove, proiettati sui piaceri che lo attendevano dai Beecham. Allungò la mano. — Grazie. Dammelo.

Riconobbe la calligrafia di Valentin sulla busta, che chiedeva a Peter di leggerne il contenuto. Sollevò un angolo del foglio e non riconobbe la scrittura, dopodiché lo aprì del tutto.


Signor Howard, temo che ci siamo salutati lasciandoci in cattivi rapporti. Vi sarei grato se mi deste l’opportunità di parlare di nuovo con voi. Vi chiedo di incontrarmi nello studio del mio legale domani alle undici. Allego l’indirizzo. Vostro

William Howard



Peter fissò il foglio. Gli stava offrendo una seconda possibilità o la scelta del luogo da parte del signor Howard era una velata minaccia di intraprendere azioni legali contro Peter se avesse insistito nella ricerca delle sue origini? L’istinto gli diceva di no. La sua promessa ad Abigail e le parole di Valentin bruciavano nella sua mente e risvegliavano la sua coscienza.

Guardò Adams. — Il messaggero ha lasciato un recapito?

— Che io sappia no, signore. Volete che lo cerchi?

— No, va bene così. Mi occuperò io stesso della questione domani mattina. — Si mise il cappello. — Grazie, Adams. Se dovessi tornare a casa e non presentarmi di sotto entro le dieci del mattino, ti prego di svegliarmi. Buonanotte.

— Buonanotte, signore, e buona serata.

Peter fece un ampio sorriso. Aveva intenzione di godersi la sera, soprattutto perché avrebbe potuto essere l’ultima a sua disposizione.

James camminava sul tappeto dell’elegante salotto, con lo sguardo puntato sull’orologio. Abby sospirò: — Vuoi sederti? Mi stai facendo venire il mal di testa.

— Peter è di nuovo in ritardo.

Abby controllò l’orologio sulla cappa dietro il marito. — Sono passati solo cinque minuti dall’orario stabilito. Potrebbe essere stato trattenuto.

— Ma è il giorno del mio compleanno.

— Sì, ma non piagnucolare.

La guardò accigliato, poi aprì la bocca per replicare quando entrambi sentirono la voce familiare di Peter nell’atrio al piano di sotto. Abby si alzò in piedi e si lisciò la gonna.

— Vedi? È arrivato.

— Era ora — mormorò James quando Peter entrò dalla porta con aria disinvolta. Si fermò e guardò prima Abby e poi James.

— Sono in ritardo?

Abby andò verso di lui e gli prese la mano. — Sei perfettamente in orario. James è fin troppo ansioso.

Peter sorrise a James. — Buon compleanno. Se non sbaglio, sono trentaquattro.

James fece un inchino. — Esatto, anche se non mi sento affatto così vecchio. — Lanciò una rapida occhiata ad Abby. — Non mi sembra nemmeno possibile di essere sposato da quasi metà della mia vita.

— È incredibile. Anche se a volte penso che il nostro matrimonio sia iniziato davvero solo da quando abbiamo conosciuto Peter — commentò Abby.

Peter sostenne lo sguardo di lei, il calore nei suoi occhi dimostrava come si sentiva anche lui. James si schiarì la gola.

— Usciremo stasera, Peter? Abby pensava che avessi qualcosa in programma.

— Sì. La nostra serata inizierà e si concluderà da Madame Helene, perciò, vogliamo andare?

Abby fu scossa da un brivido mentre saliva le scale sul retro della casa di Madame Helene, seguendo Peter. Quella sera c’era molto rumore nella Casa del Piacere, le voci erano più basse e l’aria in un certo senso più pericolosa del solito. A quanto pareva, il giovedì sera era dedicato soprattutto agli uomini, e non deboli di cuore. Peter si fermò per lasciar passare due ubriachi barcollanti prima di aprire la porta della loro solita suite.

Dentro la stanza il fuoco che crepitava nel camino riscaldò un po’ Abby. Peter accese delle candele e poi si inchinò davanti a lei.

— Dovrai indossare questi vestiti.

Sul letto c’era un completo maschile. Abby andò a esaminare la giacca nera e i pantaloni grigi. James si appoggiò alla testiera del letto, con le braccia incrociate sul petto.

— Abby diventerà un uomo per stasera? Fa parte del mio regalo?

Peter sorrise. — Il pensiero ti eccita?

— Ovviamente sì. Non vedo l’ora di vederla in versione maschile.

— Allora aiutala a togliersi i vestiti mentre io mi occuperò degli ultimi preparativi.

James era così ansioso di procedere che la spogliò di abito e corsetto in pochi minuti. Si mise dietro di lei, con le sue grandi mani sui suoi fianchi e l’attenzione puntata su Peter.

— Le fasceremo il seno. — Peter gli passò un rotolo di garza sottile. — Avvolgigliela intorno.

James lo fece, con il suo alito caldo sul suo collo mentre svolgeva quel compito. Alla fine, i capezzoli erano visibili sotto la stoffa sottile. Ne toccò uno fino a farlo inturgidire.

— Va bene così?

Peter si chinò su di lei, leccò il capezzolo che James aveva stimolato e lo prese tra i denti. Abby fremette.

— Perfetto.

Peter si ritrasse, le infilò una camicia bianca dalla testa e aspettò che si posasse sui fianchi. James premette il pene tra le sue natiche.

— Mi ricorda le punizioni a scuola. I pantaloni abbassati alle caviglie, il sedere scoperto per il bastone del maestro.

Avvolse il sedere di Abby tra le mani e la attirò a sé contro la propria erezione. — Ad alcuni insegnanti piaceva punirci. Altri usavano i bastoni anche in altri modi.

— Ne sono certo — mormorò Peter. — Il sistema scolastico pubblico inglese deve rispondere di molte malefatte, non credi?

Peter si inginocchiò ai piedi di Abby e la aiutò a infilare calze e pantaloni. Tirò su i calzoni sulle gambe e si fermò, prima di abbottonarli. Lei fremette quando fece scivolare una mano tra le sue gambe.

— Sei già bagnata, Abigail? James, senti qui. Immagina di farla piegare, di sollevarle la camicia e prenderla.

Le dita di James premettero sui suoi fianchi. — Posso?

Peter alzò le spalle. — È il tuo compleanno. Immagina quanto sarà bagnata stanotte durante le nostre avventure, il nostro seme che gocciola fuori da lei, il sesso gonfio e aperto per il tuo pene.

Il rumore dei pantaloni di James che si sbottonavano riecheggiò nel silenzio, insieme al suo respiro affannoso. Peter lasciò i calzoni di Abby, le avvicinò lo schienale di una sedia per aggrapparcisi e si mise di lato.

L’aria fresca le sfiorò il sedere quando James sollevò la camicia. Il pene umido si infilò tra le natiche e poi affondò dentro di lei. Abby emise un grido quando la riempì. Mentre la penetrava a fondo, lei si reggeva alla sedia per non perdere l’equilibrio.

Peter si spostò. Lei lo sentì muoversi dietro a James, la sua voce bassa, ipnotica.

— Forse anch’io dovrei toccarti, James? Dieci frustate per non aver fatto bene i compiti, o preferisci essere penetrato con il bastone o qualcosa di simile?

James si fermò, il pene rigido fremeva dentro Abby.

— Accetterò la punizione che vorrai tu.

— Allora resta così. Ho un pezzo d’avorio perfetto per te.

Sentì il profumo improvviso di olio d’arancio, il gemito di James e la spinta in avanti dei suoi fianchi, quando Peter mantenne la sua promessa. Abby rimase immobile quando James ricominciò a muoversi, le spinte furono più urgenti, il ritmo aumentava, mentre il suo piacere cresceva insieme a quello di Abby.

Peter riapparve davanti a lei e si slacciò i pantaloni.

— Il mio pene nella tua bocca, Abigail, per completare la scena? — Si inginocchiò sulla sedia e puntò l’erezione verso di lei.

— Peter, la vedo mentre ti prende. Posso guardare la sua bocca mentre te lo succhia.

Abby chiuse gli occhi, concentrandosi sulla doppia penetrazione, godendosi la sensazione. Se quello era solo l’inizio della serata, cosa sarebbe venuto dopo? James gemette e venne dentro di lei, scatenando il suo orgasmo, mentre anche Peter eiaculava.

Quando James si ritrasse, Peter finì di vestirla, lasciando indugiare le mani tra le sue gambe, mentre sistemava la lunga camicia in modo che creasse un rigonfiamento davanti ai pantaloni. Le nocche sfregarono il clitoride sensibile. James era lì, pronto a dare consigli. Mentre parlava, raccolse il seme che colava da lei e lo spalmò sulla sua pelle come una lozione.

Quando furono pronti per uscire, Abby era nervosa, i sensi in allerta, disposta a fare qualunque cosa Peter avesse pensato per loro. James le prese la mano, la strinse con forza, con il volto più animato di come l’avesse mai visto. Un attimo prima che Peter aprisse la porta, James lo abbracciò e gli diede un bacio profondo. Abby si unì a loro, baciando entrambi, fino a quando Peter non si staccò. Il suo respiro era affannoso.

— Se non la smettiamo, non riusciremo mai a uscire da questa stanza. Volete restare qui?

James guardò Abby. — L’idea mi tenta, ma sono più interessato al prossimo passo, e a come se la caverà Abby nel nostro mondo.

— Sono d’accordo. Andiamo.

Peter aprì la porta e li fece passare con un inchino. — Dopo di voi, signori.

Abby si sentiva strana senza le sottovesti. Con i pantaloni riusciva a fare passi molto più lunghi. Mentre uscivano dalla casa di Madame Helene, cercò di imitare le movenze di James. Faceva freddo, ma il cielo era terso, le stelle si vedevano bene nel buio, così come la luna piena. Nel giro di pochi secondi scoprì che gli abiti maschili erano più caldi. Non c’erano spifferi sotto la gonna o sulle braccia scoperte, solo stoffa coprente dalle spalle ai piedi.

James e Peter si misero al suo fianco, con i loro corpi possenti premuti contro di lei, circondandola con la loro forza, proteggendola.

— Pensavo di cominciare dalla taverna Golden Goose, lungo il Tamigi. Cosa ne dici, James?

— Una scelta eccellente, abbastanza affollata da evitare che qualcuno noti Abby, ma non troppo da rischiare di incappare in scene violente.

Abby li seguì lungo stradine che si avvicinavano al fiume con la sua puzza inconfondibile. I loro stivali risuonavano sulle strade di ciottoli. Affondò il viso nella manica di James quando passarono attraverso il mercato del pesce deserto. C’erano a terra viscere e interiora che rendevano scivoloso il pavimento lurido.

La taverna Golden Goose era sorprendentemente luminosa e accogliente. Il rumore di voci dall’accento cockney si mescolava all’odore di fumo e alcol, in alcuni punti si era formata una nebbia quasi impenetrabile. James spostò Abby verso una parete, dove si giocava a dadi. Peter gli toccò la spalla.

— Vado a prendere della birra.

Abby lo guardò farsi strada verso il bancone, con i riflessi biondi dei capelli sotto le lampade a olio, il sorriso pronto per chiunque lo salutasse, anche le prostitute. James la teneva stretta a sé, con un braccio intorno alle spalle. Lei si sporse per osservare il gioco.

— Fai attenzione, Abby.

— Non chiamarmi così. Dovrei essere un uomo.

— Come vorresti essere chiamata?

Si accigliò un istante. — Tom è un bel nome.

— Allora sarai Tom. — James le diede la mano e tornò a guardare i dadi. Cercò di trattenerla, ma lei fece di tutto per superarlo. Con una leggera imprecazione, lui fece cambio di posizione e le lasciò la visuale migliore. Le mordicchiò l’orecchio.

— Non pensare nemmeno per un attimo di unirti al gioco. Ti farebbero fuori in un secondo.

— Probabilmente li batterei tutti, questo è certo. Se solo sapessi come si gioca. — Alzò lo sguardo verso di lui, accigliato, e gli sorrise. — Non avrei mai fatto una cosa così stupida. Volevo solo guardare.

Lui si rilassò leggermente e con la mano nascosta le accarezzò il sedere. — Ricorda soltanto una cosa, Tom. Se ci proverai, farò diventare rosso il tuo bel sederino.

— Ti piaceva davvero essere picchiato a scuola, James?

— Sì, anche se quello che apprezzavo di più non era il dolore ma la sensazione successiva. Lasciarmi andare e permettere a un altro uomo di usarmi sessualmente mi faceva sentire libero. — Si accigliò. — Adesso sto parlando come una donna.

— No, sembri un uomo che sa quello che vuole. — Inspirò a fondo per tranquillizzarsi. — E io non posso dartelo, vero?

— Probabilmente no.

— Vuoi che ci provi?

Lui sostenne il suo sguardo, riflettendo. — Non ne sono sicuro.

Peter arrivò con tre boccali di birra che distribuì a ognuno. James gli appoggiò la mano sul braccio.

— Vado a fare una scommessa. — Diede una pacca sulla schiena ad Abby. — Occupati tu del caro vecchio Tom.

Peter studiò il volto di Abby.

— Ho interrotto qualcosa di importante?

— Non proprio. Volevo vedere se riuscivo a far ammettere a James che non vuole veramente che io provi a dargli il tipo di sesso di cui ha bisogno.

Assaggiò la birra, arricciò il naso disgustata e ne bevve un altro sorso con riluttanza.

— Che genere di sesso?

— Quello in cui è felice di lasciare il controllo a qualcuno che potrebbe fargli del male.

— E non puoi farlo per lui? — Il tono di Peter era gentile e privo di pregiudizi.

— No. Come potrei ferire una persona che amo?

Peter fece un sorriso pieno di amarezza. — Puoi ferirla in molti modi.

— Ma così? Colpendolo fisicamente?

Lui alzò le spalle. — A me non è mai piaciuto, ma a quanto pare a James sì. — Brindò con lei. — Stanotte intendo mostrarti come aiutarlo a soddisfare i suoi bisogni sessuali senza arrivare al dominio completo.

— Non voglio fargli male, Peter.

— Allora potrai guardare. Non è necessario che partecipi.

Un grido di trionfo e una serie di lamentele provennero dal tavolo da gioco e il cerchio si aprì, facendo emergere James, sorridente.

— Eccoti qui, Tom. — Le diede una manciata di monete. — La tua vincita.

— Ma non ti ho nemmeno chiesto di scommettere per me.

— Se non l’avessi fatto io, l’avresti fatto tu, non è così?

Lo fissò. — Mi conosci molto bene.

L’espressione di James si addolcì. — Certo. Siamo sposati da tanto tempo.

Lei abbassò la testa, infilò le monete in tasca e lui si mise a parlare con Peter. A suo modo la amava e cercava di darle ciò che voleva. Le aveva offerto Peter, giusto? E le aveva promesso un figlio. Cose che per lui erano aliene, così come lo erano i suoi desideri per lei. Come poteva lei non offrirgli nulla in cambio? Si alzò in punta di piedi e sussurrò all’orecchio di Peter.

— Ho cambiato idea. Farò tutto il possibile per aiutarlo stanotte.

Peter le strinse la spalla con un sorriso carico di approvazione. Anche James le sorrise.

— A quanto pare, c’è un combattimento tra galli al Bell and Candle a due isolati da qui, seguito da qualche incontro di boxe. Andiamo a vedere?

Abby fu la prima ad abbassare il boccale.

— Sarebbe meraviglioso.
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— Corri!

Abby partì dopo James, Peter la seguì, ma lei inciampò sul marciapiede con quegli stivali così poco familiari. Peter la prese per un braccio per non farla cadere e la trascinò con sé, fino a quando le grida arrabbiate alle loro spalle non iniziarono ad attutirsi. Senza fiato, Abby si appoggiò al muro del passaggio buio. James mise un dito sulle sue labbra.

— Ssh.

I lampionai li superarono imprecando e maledicendo gli aristocratici annoiati che non avevano niente di meglio da fare che lanciare sassi. Abby si morse il labbro inferiore per trattenere una risata che vibrava dentro di lei. Alzò lo sguardo e colse il riflesso dei denti bianchi di James, che le stava sorridendo, poi premette il viso sul suo petto per soffocare il riso. Era una donna sposata, rispettabile. Com’era finita in un vicolo buio con due uomini che si divertivano a importunare gli addetti ai lavori pubblici?

Che serata. Aveva odiato il combattimento tra galli persino più della boxe. Almeno gli uomini, diversamente dai galli, potevano decidere se battersi o no. L’odore di sangue e segatura e l’amarezza per la sconfitta sarebbero rimasti impressi nella sua gola e nella sua mente per giorni.

Peter si avvicinò, appoggiando le braccia al muro e intrappolando così sia lei sia James. Baciò Abby sul collo e poi James sulla bocca, un bacio profondo che provocò James, pronto a ricambiare immediatamente. Stretta tra loro due, Abby si rese conto subito quando il bacio passò da giocoso ad appassionato, perché la loro erezione premeva contro il suo ventre e sul sedere. Mise le braccia intorno al collo di James e lo tenne stretto mentre si muovevano in un abbraccio sensuale, senza parlare.

James fece scorrere la bocca su quella di lei con lo stesso impeto selvaggio che aveva riservato a Peter. Abby non oppose resistenza quando la sua lingua si insinuò tra le sue labbra e le dita le afferrarono la nuca per trattenerla esattamente come voleva lui. Audace quanto il marito, lei infilò una mano tra loro due e sfregò il pene, mentre allungò l’altra dietro la schiena per accarezzare anche Peter.

La bocca di Peter adesso era su di lei, al posto di quella di James. Cercò di alzarsi in punta di piedi, desiderando il contatto dell’erezione tra le sue gambe per dare sollievo al desiderio crescente. James la sollevò fino a quando la punta del pene non spinse contro il suo sesso. Lei si muoveva contro di lui, sentendo improvvisamente il peso di tutta la stoffa tra loro, che attenuava le sue sensazioni.

— Ti prego, James; ti prego, Peter.

Gemette quando Peter le slacciò i pantaloni e li abbassò lasciandola con il sedere scoperto. James la sorreggeva con una mano, mentre con l’altra slacciava i propri calzoni, liberando il pene per farlo subito affondare dentro di lei. Abby cercava di allargare la gambe, ma i pantaloni la intrappolavano. Il pene di Peter le si insinuò tra le natiche e la penetrò lì.

Anche lui la sorreggeva, con un braccio intorno ai fianchi e l’altro intorno a James. Lei cercava di muoversi senza riuscirci, mentre entrambi la riempivano completamente.

— Veloce e forte, James, proprio come piace a te, poi torneremo da Madame Helene e concluderemo la serata.

Abby si abbandonò al piacere di essere presa in quella situazione estremamente eccitante. Era uscita vestita da uomo, scappata da alcuni operai arrabbiati e due uomini la stavano penetrando. Avrebbe mai creduto di essere capace di una cosa simile tre mesi prima? Trattenne un grido contro la spalla di James, quando l’orgasmo la scosse. Forse no, ma non avrebbe cambiato nulla di tutto ciò.

Quando rientrarono da Madame Helene, l’atmosfera era più tranquilla, il rumore nelle sale ridotto a un brusio diffuso. Mentre attraversavano i locali, Abby cercò di non fissare gli uomini avvinghiati tra loro, o persino i più bizzarri travestiti da donna, che si stavano chiaramente offrendo.

Con sua grande sorpresa, Peter non li portò nella solita suite, ma salì un’altra rampa di scale per raggiungere un piano più alto.

Si fermò alla terza porta e guardò Abby.

— Se sei stanca, questa è l’occasione perfetta per andartene.

Lei gli sorrise. Peter aveva addosso l’odore del sesso, della birra e di entrambi loro due. Come poteva non accompagnarlo nel resto della serata che aveva organizzato?

— Voglio restare e partecipare.

— Sei sicura?

James si schiarì la gola: — Possiamo andare avanti? Voglio fare sesso in un letto, non in un altro vicolo.

Peter aprì la porta. La piccola stanza era quasi buia, le pareti rosso scuro, l’unica finestra coperta da una tenda nera. Un candelabro di fianco al letto pareva fare più ombra che luce nella stanza. Al centro del pavimento c’era un congegno di legno verticale.

James esitò sulla porta, fino a quando Abby non lo spinse dentro la stanza. Deglutì mentre girava intorno alla struttura e ne toccava la superficie con le dita. Peter lo osservava.

— Fa parte del mio regalo di compleanno?

— Se vuoi.

James si fermò e si voltò verso Peter. — Perché hai pensato che mi sarebbe piaciuto essere... imprigionato così?

— Perché ho notato qualcosa nel tuo comportamento sessuale che mi ha convinto di questo. — Peter si avvicinò. — Hai mai visto una di queste prima d’ora?

James annuì, fissando le catene e le manette che pendevano dal telaio di legno rettangolare.

— Sì, in Giamaica. Il soprastante che mi ha addestrato ne aveva una.

Abby trattenne il fiato, mentre James si leccava le labbra.

— Ha usato questa macchina con te?

— Sì, anche questa.

— Allora sai cosa voglio farti fare.

Abby si sedette su un angolo del letto, coperto di lenzuola di seta nera, rivolta verso James, mentre lui si spogliava. I muscoli della schiena apparvero lucidi quando si chinò per sfilarsi i pantaloni e gli stivali. Il pene era già eretto e umido. Si alzò e si mise all’interno del telaio dove Peter lo stava aspettando.

— Il soprastante, quello che ti ha “addestrato”. Parlaci di lui.

— Quando ho raggiunto la piantagione di canna da zucchero, mio zio mi ha mandato a lavorare per quest’uomo. Il suo nome era Robert Hodges.

Peter prese il polso sinistro di James, lo imprigionò nella manetta e poi fece lo stesso col destro.

— E cosa faceva il signor Hodges? Ti costringeva a fare sesso con lui?

— No, non era così.

Peter tirò la catena collegata alle manette e sollevò le braccia di James sopra la testa, fissando la catena alla trave di legno. James inspirò a fondo, contraendo gli addominali. Il pene si ingrossò ancora di più.

— In quel momento della mia vita non avevo intenzione di ascoltare nessuno. Avevo diciannove anni, ero stato sradicato da tutto ciò che amavo, costretto a sposarmi e a vivere nella menzogna. Robert non era molto più grande di me. Credo che avesse venticinque anni. Ho cercato di rendergli la vita impossibile.

Peter si tolse la giacca e il gilet e fece cenno ad Abby di fare lo stesso. Si mise dietro James e gli accarezzò le natiche. Abby si morse il labbro quando i muscoli di James si contrassero al tocco di Peter.

— E lui come reagì?

James sorrise. — Alla fine ha perso le staffe e mi ha buttato sulla sua scrivania per picchiarmi come meritavo. Mi ha abbassato i pantaloni e mi ha dato dieci frustate e io...

Peter fece un passo indietro e mise una mano sulla spalla di Abby.

— E tu cosa?

— Sono venuto sulla sua scrivania.

Abby sussultò quando Peter premette un dito sulla sua pelle.

— A quel punto lui come ha reagito?

— Mi ha fatto pulire e mi ha dato altri dieci colpi, facendomi chinare su una sedia.

— Sei venuto di nuovo?

— No, perché mi aveva detto di non farlo.

Peter lasciò il fianco di Abby e tornò da James con un frustino in mano. Abby si tese mentre lui faceva scorrere la punta del frustino sul ventre, sull’inguine e sulle natiche di James.

— Se ti colpissi per dieci volte, potresti promettermi di non venire?

James fremette e chiuse gli occhi. — E se non ci riuscissi?

— Ti darei altre dieci frustate.

James chinò la testa e allargò le gambe, come se stesse aspettando di essere colpito. Peter guardò Abby.

— Vuoi farlo tu?

Lei fissò la frusta e scosse il capo. Deglutì per contrastare la paura improvvisa.

— Non gli farai del male, vero, Peter?

— James?

— Non lo farà, Abby. È ciò che voglio. Desidero che mi tocchi così.

Lei si strinse le braccia intorno al petto, mentre Peter si metteva dietro James e alzava la frusta. James non trasalì nemmeno fino al settimo colpo. L’unico suono, a parte il suo respiro e il sibilo della frusta, era quello delle gocce di liquido preseminale che cadevano dalla punta del pene sul pavimento di legno.

— Abby, vieni a vedere.

Lei raggiunse Peter con riluttanza e vide la schiena e le natiche di James. C’erano delle sottili striature rosse sulla pelle, ma non del sangue.

— Ti senti bene, James?

Lui annuì, con le mani serrate a pugno. Peter appoggiò la frusta sul letto.

— Quando ha deciso di fare sesso con te il signor Hodges?

James fece una smorfia. — Quando si è stufato di sentirmi supplicare.

— Gli hai chiesto di farti questo? — chiese Abby.

— Sapeva cosa volevo. Aveva capito anche che era necessario che prendessi io la decisione, altrimenti sarebbe scoppiato uno scandalo con mio zio.

— Ovviamente il signor Hodges aveva un lavoro e probabilmente non poteva permettersi di perderlo.

— Robert era come me. Il figlio più giovane di una famiglia nobile, che non era riuscito a soddisfare le loro aspettative ed era stato mandato all’estero per cercare di combinare qualcosa nella vita.

— E poi ha incontrato te.

— Sì, e mi ha insegnato più cose sul sesso e sul desiderio di quante ne credessi possibili.

Peter accarezzò la guancia di James e gli sfiorò le labbra socchiuse con un bacio.

— Cos’altro ti ha fatto scoprire, James? Faceva dei giochetti con te, ti tormentava fino a quando pensavi di non poter più resistere e lo supplicavi?

— Tutte queste cose. A volte, mentre lavoravamo insieme, mi sfiorava di continuo, mi toccava il pene, mi strizzava i testicoli, mi torceva i capezzoli facendomi eccitare da morire, e poi mi lasciava così per tutto il giorno, rendendomi disposto a fare qualsiasi cosa desiderasse da me.

— Cosa voleva?

— Voleva fare sesso con me. Farmi gridare il suo nome quando venivo.

— Ti ha mostrato lui questo strumento?

— Diceva che avevo bisogno di disciplina. Era un altro modo per farmi aspettare e implorare.

Peter uscì dall’ombra con in mano l’anello di cuoio per il pene che aveva scelto con Abby. James lo osservò. Il suo respiro si fece più affannoso e le pupille si dilatarono, passando dal marrone al nero nella penombra.

— Abigail, aiutami con questo.

Lei esitò, guardando James. Lui incrociò il suo sguardo.

— Ti prego, Abby.

Si inginocchiò di fianco a Peter, mentre lui le mostrava i cerchi di cuoio.

— Questi due vanno intorno ai testicoli, il terzo alla base del pene.

— Me lo ricordo.

Peter guardò James. — Abigail mi ha aiutato a scegliere questo per te nel magazzino orientale a Southampton.

— Davvero? — James sospirò. — Fortunata.

Lei avvolse con cura un testicolo con il cerchio di cuoio e lo chiuse. Peter fece la stessa cosa con l’altro e poi passò un dito sull’erezione di James.

— Metti l’ultimo alla base del pene. Non venire, James.

Lei sistemò con attenzione la fascia spessa intorno all’erezione e la fece scorrere. James gemette e lei esitò.

— Più stretto, Abby cara, deve fare male — disse James.

Lei guardò Peter dubbiosa, ma lui annuì.

— Lo farò io, se non te la senti.

Lei scosse il capo. L’avrebbe fatto per James, anche se non era facile. Le tremavano le mani mentre stringeva. Le dita divennero scivolose per le goccioline di liquido che uscivano dalla punta del pene. Lui gemette, un suono profondo, il membro parve quasi avanzare verso il suo viso.

— Cos’altro gli abbiamo preso, Abigail?

Lei sussultò quando Peter si abbassò dietro di lei, accarezzandole il seno coperto. I capezzoli si inturgidirono all’istante.

— Non ricordo.

Lui rise con un gemito delicato sul suo collo. — Non preoccuparti, lo prenderò io.

Peter la lasciò davanti a James, mentre fissava il suo pene. Sfiorò una goccia sulla punta.

— Fa male, James?

— È stretto. Intrappola il sangue nel pene e mi fa durare l’erezione più a lungo.

— E ti piace?

Lui sorrise. — Secondo te?

Abigail studiò la sua espressione rapita. Non sembrava sofferente. Peter le passò una boccetta di olio profumato.

— Vieni ad aiutarmi.

Lei si alzò in piedi instabile e seguì Peter dietro il telaio.

— Apri la boccetta e passati l’olio sulle dita.

Ubbidì, incantata dalla sua sicurezza e dallo strano senso di potere che provava quando guardava James legato davanti a sé. Chi avrebbe mai detto che suo marito, grande e spavaldo, avrebbe apprezzato essere amato in quel modo? Perché quello che stavano condividendo era amore e non odio.

— Fai scivolare le dita dentro di lui.

Esitò, sfiorando il sedere di James.

— Ti prego, Abby — mormorò James.

Chiuse gli occhi e infilò due dita dentro di lui. James gemette e mosse i fianchi, facendole andare più a fondo.

— Di più, Abby, ancora di più.

Lei guardò Peter, che li stava osservando attentamente. Le passò il fallo di giada che avevano comprato a Southampton.

— Prova questo.

Lei sfilò le dita e fece scivolare lentamente la giada dentro James, che inarcò la schiena e gemette.

— È bellissimo.

Peter le toccò il braccio. — Adesso muovilo avanti e indietro come se fosse un pene vero, mentre io mi occuperò di lui. — Aspettò fino a quando Peter non fu in ginocchio davanti a James e iniziò a leccare l’erezione.

— Adesso, Abigail.

Iniziò a spingere il fallo dentro e fuori, sporgendosi per vedere oltre James, mentre Peter lo succhiava. James fremette e si mise a dondolare per accompagnare i movimenti di entrambi, le braccia tese mentre lasciava che il corpo subisse le loro attenzioni. Emise un gemito e contrasse le natiche.

— Fermati, Abigail.

James adesso stava ansimando e la pelle era coperta di sudore, il pene così gonfio e viola da apparire dolente. Peter si alzò in piedi e fece un passo indietro, come se volesse ammirare il proprio lavoro.

— Il signor Hodges usava degli strumenti simili a questi con te?

— Sì.

— Quanto ci mettevi di solito a raggiungere l’orgasmo?

James fremette. — Quanto voleva lui. Tutta la notte. A volte mi mandava a casa inappagato e poi ricominciava il mattino seguente.

— Ammiro la tua resistenza.

Abby fu scossa da un brivido. — Ma questo è crudele; perché gli permettevi di farti questo?

— Perché mi dava piacere.

— Piacere?

Peter le sorrise. — Il piacere è diverso per ognuno di noi. A me non è mai piaciuto quello che sta descrivendo James e probabilmente non lo apprezzeresti nemmeno tu. — Tirò un capezzolo di James. — Ma guardalo, Abigail. Adora ogni secondo di tutto questo.

Abby studiò il profilo di James. Si era morso il labbro fino a ferirsi, ma non stava implorando di essere liberato. Chiedeva loro di andare avanti.

— Vieni qui, Abigail. Lascia il fallo; a James piace, ricordi?

Aggirò il telaio e raggiunse Peter, che le sfilò lentamente la camicia e le scoprì il seno. Si mise dietro di lei, lasciandola di fronte a James, con una mano le massaggiava il seno, mentre l’altra era nei pantaloni intorno al sesso.

— È bagnata, James. Per averti osservato. Ti piace?

James sollevò la testa per guardare Abby. Si leccò le labbra. — Sì.

— Lo lasceresti fare a lei? Legarti e frustarti?

— Sì, se lei lo volesse.

Peter baciò il collo di Abby. — E tu cosa le daresti in cambio per la sua gentilezza?

James deglutì. — Qualunque cosa.

Abby sussultò quando Peter infilò due dita dentro di lei, muovendole. Il pollice premette sul clitoride, scatenando un rapido orgasmo.

— James ti darebbe qualsiasi cosa se tu facessi questo per lui, non è bello? Potresti farlo restare eccitato per tutta la notte fino a fargli desiderare disperatamente di venire, poi potresti farlo entrare dentro di te, farlo eiaculare, dandoti così dei figli.

Abby guardò James, il suo corpo ancora scosso dall’orgasmo. Avrebbe potuto farlo, se avesse voluto. Peter tirò fuori la mano dai suoi pantaloni e passò le dita bagnate sulla bocca aperta di James.

— Viene in modo splendido, non è vero? Non vorresti essere lei? Il tuo corpo che si contrae e si dimena per il piacere mentre il tuo seme si sparge nel ventre?

— Oh, sì.

James mosse i piedi e si leccò le labbra.

— Per tua fortuna, non siamo esigenti come il signor Hodges. Dal momento che è il tuo compleanno, ti permetteremo di venire. — Fece abbassare Abby in ginocchio. — Tu prendi il pene, io prenderò il sedere.

Molto più tardi Abby era seduta in braccio a James nella camera da letto della loro abitazione in città. Peter era andato a casa, insistendo nel dire che aveva degli affari di cui occuparsi il mattino seguente. C’era qualcosa nella sua giustificazione che aveva disturbato Abby, ma lui si era rifiutato di dare altre spiegazioni. Sorseggiò il brandy che James le aveva versato, osservando il fuoco nel camino.

— Stai bene davvero, James?

Lui le sorrise, giocherellando con le dita nei suoi capelli corti. — Sarà la quinta volta che me lo chiedi nell’ultima ora. — Allargò le spalle, facendola accomodare ancora di più su di sé. — Sto benissimo. È il più bel compleanno della mia vita.

Abby tormentava l’orlo ricamato della vestaglia verde.

— Pensi che Peter volesse mostrarci come andare avanti senza di lui?

James smise di toccarle i capelli. — È possibile. Non avevo considerato la cosa da questo punto di vista.

— Non sono sicura di essere a mio agio a fare quelle cose da sola.

Lui rise e il suono vibrò nel suo petto. — Sembrava che ti piacesse in quel momento.

— Sì, ma soprattutto perché stavo osservando voi due, capisci?

Le prese il mento tra le dita e la guardò negli occhi.

— Peter aveva ragione, sai? Ti darei tutti i figli che vuoi, se riuscissi a trattarmi male una volta ogni tanto.

— Come riesci a scherzare su una questione così importante?

— Non sto scherzando. Mi piacerebbe che mi legassi e facessi di me ciò che vuoi.

— Sei sicuro?

Lui affilò lo sguardo. — Io so quello che voglio, Abby, mentre tu no.

— Cosa vorresti dire?

Lui si appoggiò allo schienale, con aria riflessiva. — Quando ammetterai di esserti innamorata di Peter?
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Peter si fermò sulle scale che conducevano al portone nero dello studio degli avvocati in Throgmorton Street. Non aveva detto ai Beecham né ai Sokorvsky dove stava andando. Valentin poteva aver letto il messaggio, prima di passarlo, ma era improbabile che si presentasse, dato lo stato del loro rapporto in quel momento.

Bussò e la porta si aprì immediatamente. Un giovane uomo con un sorriso affabile, che gli ricordava Anthony, lo fece entrare. L’atrio era coperto di pannelli di quercia e dipinto di un brutto verde bottiglia. Una striscia di tappeto sottile scorreva verso l’interno della casa e sulla scala.

— Siete venuto per incontrare il signor Davies?

Peter gli diede il cappello e i guanti. — Credo di sì, se si tratta del legale del reverendo William Howard.

— Esatto, signore. Vi prego di seguirmi.

Un’interessante combinazione di fumo di sigaro e canfora si diffuse quando l’uomo aprì la porta, facendo lacrimare gli occhi di Peter. Entrò nel piccolo ufficio. Il reverendo Howard era seduto di fronte alla scrivania dell’avvocato. Peter mostrò il suo sorriso più affascinante e strinse la mano all’uomo.

— Buongiorno, signore. Spero di non essere in ritardo.

— Niente affatto.

Il signor Davies gli indicò la sedia di fianco a suo nonno. Era un uomo paffuto e calvo, della stessa età del reverendo e indossava una parrucca vecchio stile, che probabilmente spiegava l’aleggiare di quello strano odore.

— Sono felice di conoscervi, finalmente. Ho lavorato per questo ramo della famiglia Howard per molti anni.

Peter fece un cenno col capo a William e si sedette. Il legale guardò entrambi.

— Il reverendo Howard ha degli oggetti di famiglia che vorrebbe farvi avere. Ha pensato che foste più a vostro agio incontrandovi in un luogo neutro.

Peter alzò un sopracciglio rivolto al signor Davies. — Davvero? Ho avuto l’impressione che il reverendo Howard non volesse riconoscere alcun legame tra me e la sua famiglia. Cosa ha provocato questo cambiamento improvviso?

William si sporse in avanti. — Signor Howard, l’ultima volta ve ne siete andato prima che io potessi spiegarmi bene. Potete farmi la cortesia di restare per permettermi di concludere il discorso?

Peter emise un sospiro. — Mi scuso per il mio comportamento. Ovviamente resterò.

William indicò un cofanetto sulla scrivania dell’avvocato. — Lì dentro ci sono alcune cose che appartenevano a vostra madre. Le ha lasciate da noi, prima di andarsene per l’ultima volta. La mia famiglia desidera che siate voi ad averle.

— Grazie. È molto generoso da parte vostra.

William alzò le spalle. — Non c’è nulla di valore, solo alcuni gingilli femminili e un ritratto in miniatura che abbiamo commissionato per il suo sedicesimo compleanno. Anche se lei non l’ha mai visto.

— Posso?

Il signor Davies frugò nella scatoletta e tirò fuori un sacchettino di velluto. Lo passò a Peter. Dentro c’era una cornice d’oro di piccole dimensioni che circondava un ritratto. Peter fissò per un istante infinito l’immagine di sua madre all’età di sedici anni. Vedeva la somiglianza con sé e con l’anziano seduto di fianco a lui.

Sentì un nodo in gola. Aveva un aspetto del tutto innocente e puro.

— Era molto bella.

— Sì, anche se forse non ha usato la sua bellezza in modo saggio.

Peter rimise il ritratto nel sacchetto e lo buttò sul tavolo.

— Perché si è innamorata?

— Lily non si è innamorata. Voleva solo scappare da quella che considerava un’esistenza noiosa. — William indicò il cofanetto. — Leggete il suo diario. Spiega esattamente cosa voleva fare e come intendeva riuscirci.

— State suggerendo che sarebbe andato bene qualunque uomo?

— Purtroppo sì.

— Quindi non sono nemmeno frutto dell’amore, ma un figlio nato a causa della brama e dell’ambizione smisurata?

— Lily non era in grado di amare ragionevolmente. Sembrava incapace di comprendere cosa significasse veramente l’amore.

— Sembra un po’ come me.

William gli rivolse un’occhiata severa. — Ne dubito.

Peter guardò l’uomo, vide le rughe intorno alla bocca e le ombre sotto gli occhi. Non era l’unico a soffrire in quel momento. Non doveva dimenticarlo.

— Grazie per avermi dato le cose di mia madre. C’era altro che desideravate dirmi?

William si accigliò. — Non siate così affrettato, giovanotto. Ho parlato con mia moglie e con gli altri miei figli e vorrebbero incontrarvi.

— Con la vostra approvazione? — Peter non poté trattenere una nota sorpresa nella sua voce, non ci provò nemmeno.

— Ovviamente.

— Vi prego di perdonarmi, non vorrei sembrare irrispettoso, ma avete tagliato fuori dalla vostra vita mia madre, costringendola a prostituirsi per vivere e infine a lasciare il paese. Perché mai dovreste desiderare di conoscere me ora?

William avvampò.

— Scusate, signor Howard. Posso intervenire?

Peter staccò lo sguardo dal nonno e si voltò verso l’avvocato.

— Il reverendo Howard non ha spiegato compiutamente la situazione, ma non è andata così. Vostra madre è stata sistemata in un cottage vicino alla sua vecchia casa con una coppia che si prendeva cura di lei e del bambino. Ha ricevuto anche un sussidio più che generoso da suo padre.

— Che non voleva che macchiasse la sua famiglia.

— Vi ripeto, signor Howard: non è così. Lily ha insistito per vivere la propria vita. Ho delle lettere da parte sua che spiegano nel dettaglio come voleva trascorrere la propria esistenza e il denaro che si aspettava di ricevere da suo padre. Potete leggerle voi stesso. — Il signor Davies sospirò. — All’inizio penso sperasse che il suo amante facesse ritorno, la trovasse indipendente dal punto di vista economico e decidesse di tornare con lei.

Peter si rivolse al nonno: — Non è quello che mi avete detto prima. Mi avevate fatto credere che aveste preso tutte le decisioni per escludere mia madre dalla vostra esistenza.

— Stavo cercando di proteggere la sua memoria. Volevo farvi credere che fosse colpa mia.

— Perché?

— Perché pensavo che sarebbe stato meglio per voi avere dei ricordi positivi di vostra madre. — William fece una smorfia. — Mia moglie la pensava diversamente. Ha insistito con la sua logica femminile impeccabile, dicendo che meritavate di conoscere la verità e che eravate abbastanza grande per accettarla.

Peter annuì, con l’attenzione puntata sull’anziano.

— Allora perché mia madre ha lasciato questo paradiso?

William si spostò sulla sedia. — Perché mi sono rifiutato di fingere che voi non esisteste.

— Non capisco.

Con riluttanza, William incrociò il suo sguardo. — Dopo pochi anni Lily voleva debuttare in società a Londra. Aveva deciso che era stanca di aspettare che il suo uomo tornasse. Voleva fingere che non fosse successo nulla e che lei fosse libera e disponibile per il matrimonio.

Peter deglutì con una sensazione nauseabonda nello stomaco.

— Quando mi sono rifiutato, è scappata di nuovo, lasciandovi. Abbiamo cercato di persuaderla a tornare, ma è stato inutile. Ha preferito usare il suo corpo per ottenere ciò che voleva a Londra. E noi abbiamo deciso che per voi fosse meglio restare dove eravate, piuttosto di girare al seguito di vostra madre.

— Ma lei è tornata a prendermi.

— È tornata, sì.

Peter strinse i braccioli della sedia. — Ditemi il resto. Voglio sapere tutto.

— Voleva altro denaro, una dote per un altro uomo che le aveva promesso che l’avrebbe sposata. Io le ricordai la vostra esistenza e che era responsabile per voi. Dopo un lungo litigio ho accettato di darle il denaro se vi avesse preso con sé nella sua nuova casa e nella sua nuova vita.

Peter fissò le sue mani intrecciate, aveva il fiato corto e si stava concentrando su se stesso. Negli anni passati come schiavo aveva perfezionato l’arte dell’autocontrollo, quando un cliente si rivelava troppo esigente o quando era picchiato con troppa violenza. Nulla però poteva impedirgli di sentire quelle parole. Espirò lentamente.

— L’impiegato all’ufficio spedizioni mi ha detto che mia madre aveva dichiarato di non avere denaro. Mi voleva mandare da alcuni parenti in Russia per tenermi al sicuro. — Incrociò lo sguardo di William. — Mentiva, giusto? Non aveva intenzione di tenermi con sé. Aveva solo deciso di sbarazzarsi di me.

Peter si alzò in piedi, attraversò la stanza e raggiunse la piccola finestra, da cui si mise a fissare la strada trafficata. Fuori, tutto sembrava normale; il vento che soffiava tra gli alberi, la gente che si affrettava verso i propri affari. Si voltò quando il nonno si schiarì la gola.

— Mi dispiace, signor Howard... Peter, se posso. Se avessi saputo quali erano le sue vere intenzioni, non le avrei mai dato quel denaro. — William si coprì il volto con la mano. — Scelsi di credere alle sue bugie, perché era più facile che lottare contro di lei. Era pur sempre mia figlia, la mia bambina.

— Non incolpate voi stesso, signore. Capisco perfettamente.

Ma non era così. Come poteva una madre fare questo al suo unico figlio? Era così difficile amarlo? Non aveva trovato niente in lui e così aveva deciso che non le avrebbe procurato altro che dolore, perciò sarebbe stato meglio liberarsi di lui? Maledizione, come poteva pensare di avere un figlio con Abigail e poi andarsene? Era come sua madre?

Si voltò verso i volti preoccupati alle sue spalle, sorrise e fece un inchino.

— Sarà un piacere conoscere la vostra famiglia, reverendo Howard. Lo considero un onore.

Anche se non avrebbe mai ricevuto un invito, pensò con cinismo. Perché avrebbero dovuto volerlo nelle loro vite, riportando a galla ricordi dolorosi di una figlia che aveva il ghiaccio al posto del sangue nelle vene e la capacità di ferire le persone che la amavano?

William si alzò in piedi, con espressione provata e le lacrime agli occhi. — Speravo di risparmiarvi tutto questo, ma dopo il nostro primo incontro mi sono reso conto che, se mi fossi attenuto a quella versione, assumendomi tutta la colpa, vi avrei perso di nuovo. E, pur avendo le migliori intenzioni, non me la sono sentita.

Peter mise una mano sulla spalla dell’anziano. — Sono perfettamente in grado di accettare la realtà. Mi dispiace soltanto per la sofferenza che ha causato mia madre a voi e mi scuso per avervi mal giudicato.

William gli strinse la mano e si schiarì la gola. — Lo apprezzo, mio caro ragazzo. Mi farò risentire a breve per il nostro prossimo incontro. — Alzò le spalle. — Mia moglie è entusiasta di sapervi vivo.

Peter fece una pausa. — È vero, ricordo di avervi sentito dire che mi credevate morto. Ve lo disse mia madre?

L’angoscia nello sguardo di William bastò come risposta alla domanda di Peter. Toccò la spalla dell’anziano e poi si voltò per stringere la mano al signor Davies.

— Grazie per il vostro aiuto. Posso prendere il cofanetto?

— Certamente. E se lascerete il vostro indirizzo al mio impiegato, vi contatterò nel caso in cui ci fossero altre questioni legali da affrontare.

— Lo farò. — Peter guardò William, che si era rimesso a sedere, con il volto pallido e provato, il corpo scosso da un leggero tremore. — Posso essere d’aiuto per farvi raggiungere la vostra prossima destinazione?

William fece un cenno con la mano fragile. — No, grazie, resterò qui per un po’ a chiacchierare con il mio vecchio amico e poi andrà meglio. — Guardò Peter con il suo sguardo acuto. — Sono impaziente di rivedervi. Non lasciate che i sentimenti per vostra madre rovinino una potenziale relazione con la sua famiglia. Non siamo instabili come lo era lei negli affetti.

Peter raccolse la scatola e andò verso le scale. Si ricordava a malapena dell’impiegato che annotava il suo indirizzo quando si ritrovò davanti alla sua casa di città, con il cofanetto stretto tra le braccia. Adams gli andò incontro nell’atrio.

— Buongiorno, signore.

Annuì. — Buongiorno, Adams. Vado nel mio studio. Non voglio essere disturbato, d’accordo?

Lo studio era in penombra, le tende non erano ancora state tirate e il fuoco ardeva nel caminetto. Mise il cofanetto sulla scrivania e si versò un bicchiere abbondante di brandy, lo scolò e ne riempì subito un altro.

Prese la bottiglia e si sedette davanti al camino. Si prese la testa tra le mani. Aveva fantasticato su sua madre. Aveva immaginato di vederla arrivare per salvarlo dall’inferno della vita nel bordello, con le sue braccia calde intorno a lui, proteggendolo e amandolo.

Crescendo, aveva usato Valentin come sostituto per ottenere quel conforto. Mise giù il bicchiere e prese la bottiglia. Da quanto tempo non si ubriacava davvero? Non lo faceva da quando aveva rinunciato a oppio e orge. Desiderò l’oblio provocato dai semi di papavero. Sarebbe stato così facile ottenerne un po’ per superare l’angoscia.

Si leccò le labbra, sapevano di brandy, ma avrebbe voluto sentire il sapore amaro del papavero. Bevve un lungo sorso, brindando a sé con la bottiglia. Sua madre sarebbe stata fiera di lui. Era diventato come lei, un corpo messo in vendita per il divertimento altrui, un uomo incapace di fedeltà e di amore perché attratto dagli eccessi della sessualità.

— Mia madre era una sgualdrina. E io sono il suo degno figlio.

Disse quelle parole ad alta voce, poi le ripeté ancora più forte, finì il brandy e prese il whisky. Mentre si girava verso il camino, colse la propria immagine riflessa nello specchio sopra la cappa. Tirò fuori la miniatura della madre e la studiò. Si somigliavano ancora di più di quanto avesse realizzato in un primo tempo. Entrambi erano come belle conchiglie vuote, prive di sostanza.

Guardò il proprio volto, le linee degli zigomi, gli occhi azzurri, e vide una maschera, un camaleonte, il nulla. Con un’imprecazione scagliò la miniatura contro lo specchio. Il vetro si ruppe e il piccolo ritratto finì a terra. Cadde in ginocchio in mezzo ai frammenti di vetro e fissò la cornice rotta. Si udirono dei passi affrettati in corridoio e Adams comparve sulla soglia.

Peter gli fece cenno di andarsene. Il giorno dopo avrebbe raccolto i pezzi. In quel momento voleva stare solo, la tristezza odiava la compagnia.

Abigail bussò con forza sul portone della casa di Peter. Alla fine un uomo in livrea marrone aprì. Riconobbe il valletto di Peter e gli sorrise. — Buon pomeriggio, Adams. Vorrei vedere il signor Howard.

Adams non si mosse, la sua espressione educatamente dispiaciuta.

— Sono dolente, signora, ma il signor Howard non riceve visite oggi. È indisposto.

— Non sono una “visita”. Sono un’amica. Mi avete conosciuto l’altro giorno! Vi prego di informarlo che lady Beecham è qui, in modo che possa decidere lui se vedermi o no.

Adams fece un inchino. — Vado subito, milady.

Abby batté i piedi a terra per il freddo, mentre aspettava che tornasse. Peter non si era presentato da loro dopo le sue commissioni del mattino e, in un impeto audace, Abby aveva deciso di andare a cercarlo lei stessa. Adesso erano quasi le quattro del pomeriggio ed era sempre più impaziente.

La porta si aprì leggermente e lei vide qualcosa di rosso sul tavolo vicino alla porta. Curiosa, la spalancò del tutto e il suo sguardo fu catturato da un paio di guanti da donna appoggiati sul ripiano. Entrò nell’atrio con determinazione e si fermò ad ascoltare da dove provenissero le voci e poi proseguì alla sua destra.

E pensare che le era stato detto che Peter non voleva incontrare nessuno... Appoggiò il palmo sull’ultima porta in fondo al corridoio e spinse delicatamente. Si aprì verso l’interno, offrendole la vista di Peter seduto dietro la sua scrivania e della donna elegante con i capelli neri che camminava sul tappeto davanti a lui.

— Peter, è ridicolo! Valentin ha ammesso di avere sbagliato. Perché non puoi semplicemente tornare da noi?

— Perché non desidero farlo?

Abby si rese conto che si trattava di Sara, la moglie di Valentin, che se ne stava lì con i pugni serrati e il volto rosso di rabbia.

— È a causa della mia gravidanza?

Abby strinse la porta. Sara Sokorvsky era incinta? La paura le contrasse lo stomaco. Peter sospirò, il suo volto distante. Era questo ciò che faceva? Metteva le donne incinte e poi andava altrove, quando non riuscivano più a soddisfarlo sessualmente?

— Ti ho detto ciò che provo riguardo alla gravidanza.

— No, hai finto di provare repulsione. Mi hai voluto far credere ciò che volevo.

Peter alzò una spalla. — Non tornerò, Sara. Puoi dire a Valentin che parlo sul serio.

— Pensi che mi abbia mandato lui come messaggero? — La voce di Sara si spezzò e Abby si morse il labbro. — Sono qui per me, per quello che abbiamo condiviso. Peter, questo bambino potrebbe essere tuo.

Peter distolse lo sguardo. — Non essere ridicola. Non può essere. Tu e Valentin siete sposati. Qualunque bambino nato da te sarà considerato legalmente vostro.

— Negheresti il tuo stesso figlio?

Sara fece un passo avanti e Peter si alzò in piedi.

— Perché no? Le persone lo fanno di continuo.

Abby si accigliò vedendolo barcollare leggermente. L’odore di alcol la raggiunse. C’erano diverse bottiglie vuote buttate nel camino, insieme a frammenti di vetro. Lo specchio era staccato dalla cappa. Si irrigidì quando Peter guardò verso di lei.

— Puoi entrare, Abigail. Potrai ascoltare molto meglio.

— Mi dispiace avervi interrotto, ma la porta era aperta.

Lui scosse le spalle e parlò quasi a se stesso. — E io che volevo soltanto essere lasciato solo per abbandonarmi all’autocommiserazione. — Tornò a concentrarsi su Abby. — Lady Sokorvsky era già entrata nonostante io mi fossi negato, perché dovrebbe essere diverso con te?

Lo sguardo di Sara Sokorvsky si fermò su Abby e lei arrossì.

— Chi diavolo siete voi e come osate origliare la nostra conversazione privata?

Abby accennò un inchino. — Sono Abigail Beecham, lady James Beecham. Vostro marito vi avrà parlato di me.

Sara sollevò il mento. — Siete la ragione per cui Peter non intende tornare nel nostro letto?

— Non lo so, questo dovrete chiederlo a Peter. — Si rivolse a lui, sperando che il suo bisogno disperato trovasse conferma da parte sua e che la loro relazione non avesse un esito troppo scontato.

— Non intendo tornare nel letto di nessuno. Non sono un cagnolino che può essere attirato con dei bocconcini prelibati, minacce o lusinghe.

Abby lo fissò. C’era qualcosa che non andava. Sembrava fragile come la porcellana sulla scrivania davanti a lui. Incrociò lo sguardo di Sara Sokorvsky e si rese conto che lei era altrettanto preoccupata. Sara si schiarì la gola.

— Peter, noi ti vogliamo bene. Ti prego di credermi.

Il sorriso di lui era freddo, gli occhi ancora di più. — Ne sono sicuro. La domanda piuttosto è: io tengo veramente a voi?

Abby serrò i pugni. — Cosa intendi?

Lui fece un inchino e si rivolse prima a Sara. — Tu hai ciò che volevi, non è così? Valentin, un titolo e un figlio in arrivo. Perché dovresti avere ancora bisogno di me?

— Perché sei mio amico... amante.

— Cose che tuo marito tollera solo perché ti ama.

— No! Non è così. Sai cosa prova per te Valentin.

— Davvero?

Il suo sguardo severo passò su Abby. — E tu sarai felice di vedermi andare via, quando anche tu resterai incinta, non credi?

— Non è così semplice...

— Lo è. Tuo marito e quello di Sara mi hanno chiesto un servizio. Mi conoscono entrambi abbastanza da realizzare che nella mia vita non faccio altro che procurare del fugace piacere sessuale.

Abby lo guardò dritto negli occhi, costringendolo a fare lo stesso. — Procurare piacere sessuale è la tua occupazione preferita?

— Sì, soddisfare le mogli, offrire sesso eccezionale. — Sembrava annoiato, persino un po’ cinico. — A quanto pare, sono piuttosto bravo.

— Non posso parlare per lady Sokorvsky, ma non è mai stato così per me.

Lui alzò le sopracciglia. — Ne sei sicura? Volevi un figlio e tuo marito era pronto a fare qualunque cosa per aiutarti a raggiungere quell’obiettivo, persino ad accogliere un altro uomo nel suo letto. Non che fosse un grande sacrificio per lui, ovviamente.

Abby scosse il capo, per schiarirsi le idee. — Perché dici questo? Stai cercando di ferirci di proposito?

— Vorrei uscire da una situazione che per me è diventata intollerabile. — Fece un inchino a Sara. — Posso suggerirti di andare a casa, adesso? Di’ a Valentin che potremo discutere la divisione della società un’altra volta.

Sara appoggiò i palmi sulla scrivania, come se stesse cercando di avvicinarsi il più possibile a Peter. — Non farlo. Non è necessario. Distruggerà Valentin.

— Il problema è proprio questo, vero, Sara? Non sei preoccupata per me, ma per tuo marito.

Sara raddrizzò la schiena, aveva le guance arrossate. — Non ti capisco affatto, Peter, ma ti assicuro che non ripeterò queste parole a Valentin. Dovrai pensarci da solo.

Fece un cenno ad Abby. — Cercate di farlo ragionare. Io ci rinuncio. Addio, Peter.

Abby guardò Peter attentamente, mentre Sara usciva a testa alta, sbattendo la porta.

— Capisco che tu voglia mettere fine alla tua relazione con i Sokorvsky in modo da poter continuare a stare con me e James, ma era necessario essere così brutale?

Lui alzò lo sguardo, con la bocca tesa in una linea severa.

— Non mi stai ascoltando, Abigail. Ho detto che non voglio più essere il terzo elemento in una relazione di coppia e questo comprende anche la vostra.

— Perché?

Calò il silenzio mentre lui evitava il suo sguardo.

— Non voglio più essere usato.

Lei si portò le mani alla gola. — Ti senti usato?

— Ti sorprende?

— Sì. In tutte le nostre interazioni ho sempre avuto la sensazione che fossi tu ad avere il controllo, non io o James.

— È stato James a venire a cercarmi. Non sono stato io a rivolgermi a lui.

Il disprezzo per se stesso nella sua voce la colpì. — Nessuno ha detto che tu l’abbia fatto. James ti ha chiesto aiuto per riconciliarci a letto.

— E, a giudicare dalla tua carica erotica di ieri sera, avete raggiunto lo scopo, non è vero?

Abigail sentì calare il gelo su di lei, seguito da un moto di rabbia. — Stai forse dicendo che non ha significato niente per te?

Lui le diede le spalle e andò alla finestra. — Perché dovrebbe? Il sesso è solo un gioco.

— Ed è tutto quello che abbiamo condiviso?

— Sì, dell’ottimo sesso, è vero, ma niente di più.

Lei si inumidì le labbra e puntò lo sguardo su di lui. — Ma non abbastanza da farti desiderare di restare e farne ancora.

Si voltò verso di lei, il suo volto una maschera impassibile, gli occhi stretti a fessura. — Non ho forse il diritto di volere di più dalla mia vita? Da me ci si può aspettare soltanto che mi comporti come uno che si prostituisce pur non essendo pagato per il piacere tuo e di tuo marito per il resto dei miei giorni?

— Questo non è giusto.

— Davvero? — Le si avvicinò, il suo corpo trasmetteva tutta la sua collera. — Adesso puoi controllare James, conosci il suo segreto. Tra poco resterai incinta. Non ti basta?

Lei sentì la gola secca mentre lo guardava. James le aveva detto di confessare a Peter ciò che provava per lui. Non avrebbe rischiato di farlo adesso, mentre la fissava con tutto quel disprezzo.

— Voglio che tu sia felice — disse Abby.

— Allora lasciami solo.

Lui si andò a sedere dietro la scrivania. Anche se una parte di lei voleva scappare in lacrime, Abby si trattenne. Peter prese la penna e la ignorò. Lei ascoltò il rumore della punta che scorreva e il ticchettio dell’orologio sulla cappa.

Studiò la scrivania e vide la scatoletta aperta e la miniatura rotta buttata da una parte. Si avvicinò fino a quando non riuscì a immaginare chi fosse la persona del ritratto. Cos’era successo dalla sera prima per cambiare tutto? Cos’aveva fatto suo nonno? Trasse un respiro incerto.

— Allora vuoi mettere fine alla nostra relazione?

Lui alzò brevemente lo sguardo. — Esatto, Abigail. Finalmente mi ascolti.

— Ti rifiuti di credere che teniamo veramente a te?

Lui agitò la penna con noncuranza. — Ci sono molti altri matrimoni in cui posso infilarmi, perché dovrei voler restare nel vostro?

— Ora ti stai contraddicendo. Se quello che desideri è inserirti in una coppia, come puoi lamentarti di essere trattato come uno che si prostituisce non pagato? — Lui fermò la penna e Abigail fece un altro passo avanti. — È perché hai deciso di non meritare di essere amato? È più facile fingere che tutte le tue relazioni siano solo di tipo sessuale perché nel profondo del tuo cuore temi che, se mostrassi il tuo amore a qualcuno, saresti rifiutato?

— Non cercare di spiegarmi quello che sto pensando.

— Cos’è successo con tuo nonno che ti ha convinto di non valere abbastanza per essere amato?

Peter si alzò in piedi, l’indifferenza sul suo volto la colpì come uno schiaffo.

— Esci di qui, Abigail.

Lei fece un inchino, sforzandosi di parlare con voce ferma: — James mi aveva detto di dichiararti il mio amore, ma a quanto pare non mi crederai comunque, perciò, perché perdere tempo? — Andò verso la porta. — Hai ragione, ti ho usato; James ti ha usato, ma questo non significa che non ti amiamo. Se avessi un po’ più di sicurezza in te stesso, prenderesti questo amore e ne saresti grato, invece di respingerlo.

Peter la fissò con lo sguardo così calmo e vuoto da farle venire voglia di piangere.

— E se tu stesso non ti ami, non meriti nemmeno l’amore che provo per te, perciò forse è meglio così. Addio.

Si affrettò attraverso la casa vuota e uscì di nuovo per strada. La carrozza la aspettava davanti alla taverna locale all’angolo e lei vi salì.

Dopo il breve tragitto fino a casa, raggiunse James che si stava vestendo nella sua camera da letto per la cena. Il suo sorriso sparì non appena la vide.

— Abby, tesoro, va tutto bene? Cos’è successo?

Le lacrime che si era rifiutata di lascar uscire di fronte a Peter arrivarono adesso, calde lacrime che le rigavano le guance e il collo.

— Peter non ci vuole più. — Premette il pugno sul cuore, mentre James la prendeva tra le braccia. — Fa male, James, e penso che non passerà mai.
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Peter deglutì e sentì in bocca il sapore cattivo dopo una notte passata a bere. Rotolò sulla schiena e si rese conto di essere a letto. Si chiese come ci fosse arrivato. Un raggio di luce illuminò il copriletto e il cuscino e lui chiuse gli occhi. Almeno non aveva ceduto al desiderio di oppio. Adams aveva disobbedito ai suoi ordini e non era andato a prenderlo per lui e Peter per questo gli era profondamente grato.

— Buongiorno, signore.

Peter aprì un occhio solo e vide Adams portare una ciotola di acqua fumante, che appoggiò sul comodino insieme a un telo bianco.

— Mi hai portato tu qui stanotte?

Adams fece un inchino. — Sì, signore. Non volevo che gli altri servitori o possibili visitatori vi trovassero in stato di ebbrezza.

— Molto gentile da parte tua — mormorò Peter, mentre Adams apriva la porta e prendeva un vassoio dalle mani della cameriera in corridoio. L’odore di caffè assalì le sue narici. — Non intendi farmi mangiare niente, vero?

Adams scoprì il vassoio e sollevò un tovagliolo bianco con agilità. — Solo caffè con brandy e del pane tostato liscio, signore. Dovrebbe rimettervi in sesto.

Peter si alzò a sedere e si sistemò il vassoio sulle ginocchia.

— Sei davvero impagabile, Adams.

— Lo so, signore.

— E non volevo licenziarti davvero ieri notte.

— Me ne rendo conto, signore.

Peter sostenne il suo sguardo. — Grazie.

— Vi ho visto soffrire per abbandonare la dipendenza dall’oppio. Non volevo che succedesse di nuovo.

— Per fortuna uno di noi due ha un po’ di buonsenso.

— A dire il vero, signore, ai vecchi tempi, quando eravate davvero disperato, uscivate voi stesso a cercarlo. Sapevo che ieri notte non l’avreste fatto.

— Davvero?

— Sì, signore. Siete un uomo migliore di quanto voi pensiate.

Peter sorseggiò con prudenza un po’ di caffè corretto col brandy. Il suo stomaco si contrasse dolorosamente e dovette mangiare un po’ di pane. Era vero. Non era così disperato da pensare di uscire di casa in cerca dell’oppio. Forse era più maturo di quanto avesse realizzato.

Adams continuò a sistemare la stanza, tirando fuori i vestiti e preparandosi a raderlo, come se non fosse successo niente. Peter si guardò intorno. Se avesse ceduto la sua quota della società a Valentin, avrebbe potuto ancora permettersi di vivere così?

Scacciò dalla sua mente quel pensiero fastidioso e si concentrò sul cibo. Cosa diavolo aveva fatto ieri? Certo, in un colpo solo aveva cancellato dalla sua esistenza chiunque avesse mai affermato di volergli bene. La sua nuova vita lo aspettava, vuota e senza amici, proprio come voleva lui. Smise di mangiare. Aveva fatto la cosa giusta? Credeva davvero di valere così poco da non essere desiderato da nessuno?

Non era così semplice. Aveva fatto quello che era necessario per proteggere le persone a cui teneva, anche se questo lo avrebbe lasciato senza più niente. Maledizione, perché era sempre compito suo gestire le emozioni altrui? Avrebbe dovuto essere soddisfatto per aver fatto la cosa giusta, invece di stare così male.

Ovviamente, se William Howard diceva la verità, avrebbe avuto la possibilità di incontrare la famiglia che aveva scoperto da poco di avere. Guardò il caffè accigliato. Desiderava davvero tutta quella rispettabilità e accettazione? La meritava? La storia della sua vita di certo non li avrebbe entusiasmati. Schiavo in un bordello, uomo sempre alla ricerca di adrenalina, perfetto bastardo...

Si stava di nuovo sminuendo. Riusciva quasi a sentire la voce di Abigail che glielo ripeteva...

— Hanno consegnato un messaggio questa mattina presto, signore. Volete leggerlo?

Peter annuì e cercò di indovinare da parte di chi fosse. I Beecham e i Sokorvsky potevano essere molto tenaci, se provocati. Lui di certo aveva fatto abbastanza per meritare la loro collera. Il biglietto era di James.


Stasera alle dieci sarò da Madame Helene. Mi devi ancora mezz’ora del tuo tempo del tuo debito originale.

Beecham



Peter gemette. Era tipico di James insistere per fargli rispettare fino in fondo il loro accordo. Cosa si aspettava che facesse Peter? Che gli offrisse un’ultima mezz’ora di sesso? Visualizzò il volto disperato di Abigail, il modo in cui gli aveva offerto il suo amore e la noncuranza con cui lui l’aveva rifiutato...

Maledizione, teneva a lei. Non l’aveva capito? Scese dal letto goffamente, si vestì con una rapidità tale da farsi girare la testa e si diresse nel suo studio. In sua assenza era stato pulito e l’odore dell’alcol era stato sostituito dal profumo di cera d’api. Abigail non aveva capito che era lui a non meritarla? Che era corrotto, senza possibilità di redenzione? Lei aveva James, che, nonostante le sue preferenze sessuali, era per lei un marito perfetto.

Peter si accasciò sulla sedia e si prese la testa tra le mani. Purtroppo, però, lui non voleva che lei stesse con James. La voleva tutta per sé. Con un gemito si sfregò il viso fino a quando non gli fece male. Sarebbe stato meglio per tutti se lui si fosse tolto di mezzo. Valentin e Sara sarebbero stati felici insieme, così come i Beecham. Era stato sciocco da parte sua farsi coinvolgere sentimentalmente. Era giunto il momento di trovare una persona da amare per sé.

Prese la miniatura di sua madre e studiò il suo volto dietro il vetro rotto. Nonostante tutti i privilegi, sua madre aveva fatto delle scelte di cui probabilmente si era pentita. Doveva perdonarla, altrimenti la consapevolezza di essere stato abbandonato da lei avrebbe tormentato per sempre la sua anima. Abigail aveva ragione su una cosa: doveva imparare ad amare se stesso.

L’orologio batté il mezzogiorno e lui trasalì per quel suono squillante. Avrebbe scritto al legale di suo nonno. Voleva avere maggiori dettagli sulla proprietà di famiglia e programmare un viaggio nel Nord del paese. Questo avrebbe permesso a lui di riprendersi dopo la storia con i Beecham e a loro di dimenticarlo. Con i Sokorvsky era diverso. Prese un foglio, preparò la penna e si mise a scrivere.

Abby guardò James con l’ago appoggiato sul ricamo. Il salotto della casa di città si affacciava sulla strada e il vetro rifletteva il cielo cupo, riempiendo di ombre la stanza.

— Dove stai andando?

— A incontrare Peter da Madame Helene. Mi deve ancora mezz’ora del suo tempo.

— E pensi che si presenterà?

James alzò le sopracciglia. — Sì, è un uomo di parola.

Abby ripose il cucito nel cestino. — E cosa farai esattamente con lui in quella mezz’ora?

— Sesso.

Lei balzò in piedi. — Parli sul serio?

James le accarezzò la spalla. — Abby, non gridare così, è molto inappropriato. Gli farò credere che è ciò che voglio, mentre in realtà cercherò di persuaderlo a tornare da noi.

— Attraverso il sesso. Non funzionerà. Lui non vuole essere usato.

— Abby...

Lei si asciugò una lacrima. — Non ci vuole, James. L’ha chiarito molto bene. — Sollevò il mento. — E io comunque non lo desidero se continuerà a odiare se stesso così tanto.

James la guardò con un sorriso pieno di compassione. — Stai mentendo.

— No.

— Credi davvero che Peter odi se stesso?

— Certo. Pensa di non essere degno d’amore perché tutti nella sua vita, compresa sua madre, l’hanno abbandonato.

James la guardò. — Come diavolo sei arrivata a questa conclusione?

— È ovvio per chiunque abbia un cervello.

— Magari un cervello femminile.

Abby andò verso di lui e gli premette un dito sul petto. — Peter non vuole essere usato per il sesso. Se insisterai su questa strada non farai altro che allontanarlo ancora di più e ti starà bene!

James le sorrise. — Non preoccuparti, gli farò un’offerta che non potrà rifiutare. — Le baciò la mano. — Tu vuoi che lui torni, vero?

— Sì.

— Allora fidati di me.

Peter arrivò presto da Madame Helene. Non aveva intenzione di permettere a James di metterlo in una posizione di svantaggio. Voleva anche bere qualcosa prima di incontrare il suo ex amante. James sapeva essere irresistibile.

Si guardò intorno nel salone, fece un cenno a Helene, ma non andò da lei. La donna alzò le sopracciglia con aria interrogativa, ma lui era troppo vulnerabile per parlarle. Alla sua destra stavano iniziando a giocare a carte e si sedette. Forse poteva incontrare la donna o l’uomo dei suoi sogni proprio lì, quella notte.

Ma aveva già incontrato la donna dei suoi sogni...

Mise a tacere quel pensiero. Abigail poteva anche credere di essere innamorata di lui, ma la sua attrazione era basata sul fatto che lui l’aveva introdotta al sesso e non nasceva da sentimenti veri. Fece un sorriso beffardo. E la sua attrazione per lei? Tornò a concentrarsi sulle carte, ne scartò una e buttò una moneta al centro del tavolo. Forse gli piaceva soltanto la sicurezza della sua vita e il suo posto nel cuore della famiglia Beecham.

Non poteva di certo chiederle di lasciare James. Cosa aveva da offrirle? Origini dubbie, un passato tutt’altro che ammirevole e un futuro incerto. Quale donna avrebbe accettato un uomo così?

Abigail l’avrebbe fatto.

Buttò sul tavolo altre due carte, ne pescò una e si accigliò. Come poteva anche solo pensare in quel modo a lei? Abigail amava anche James e lui si rifiutava di distruggere il loro matrimonio.

— Sei occupato, Peter?

Alzò lo sguardo e vide Valentin che lo fissava.

— Sì.

Valentin studiò le sue carte. — Non penso, almeno non con questa mano.

Peter chiuse per un attimo gli occhi e poi abbassò le carte. Si alzò in piedi per affrontare l’amico.

— Cosa posso fare per te, lord Sokorvsky?

— Devo parlarti.

Peter sospirò. — Ancora? Sara non ti ha spiegato la mia posizione?

— Sara? Oggi non l’ho vista.

Peter lo condusse nella più tranquilla delle tre sale. Valentin lo fermò con un gesto davanti alle scale che portavano ai piani superiori.

— Cos’avrebbe dovuto dirmi Sara?

— Che voglio discutere a proposito dello scioglimento della nostra società.

Negli occhi di Val comparve un lampo di rabbia. — Al diavolo. — Afferrò Peter per il braccio. — Vieni di sopra con me e discutiamo questa cosa come si deve.

Peter serrò la mascella. — Ho un appuntamento alle dieci.

— Con Beecham, suppongo. È bravo nel sesso quanto me?

— È meglio di te, probabilmente perché lui vuole stare davvero con me.

— Ne dubito. Parliamone in privato, altrimenti ti dirò quello che devo qui.

Peter salì le scale, con Val al suo fianco. Si fermò al primo pianerottolo e puntò un dito sul viso dell’amico.

— Prima di tutto vorrei comunicarti che sono stufo di prendere ordini dagli aristocratici e poi sappi che l’unica ragione per cui sto andando al piano di sopra con te è per salvaguardare la reputazione di tua moglie!

Val salì di un altro piano e aprì la prima porta che incontrò. Peter lo seguì nella stanza e si appoggiò contro l’uscio. Si accigliò quando Val andò al centro della camera, si sfilò la giacca e il cravattino. Peter lo guardò perplesso.

— Cosa stai facendo esattamente?

— Mi sto spogliando.

— Perché?

Valentin si fermò per sfilarsi la camicia dalla testa. Quando riemerse, i suoi occhi viola erano furiosi, i capelli neri lunghi sfuggivano dal nastro con cui li aveva legati.

— Perché è quello che vuoi, non è vero? Mi vuoi nudo, in ginocchio, implorante.

— Supplicandomi per cosa?

Nonostante la rabbia, il pene di Peter sussultò alla vista sensuale del corpo muscoloso di Val. Il suo amico gli rivolse un’occhiata di fuoco.

— Per avere il tuo pene.

— Non è ciò che voglio. — Con un grande sforzo, Peter mantenne la voce bassa e un’espressione impassibile.

— Bugiardo. — Val si tolse gli stivali e iniziò a slacciare i pantaloni. — È solo questo, vero? C’è solo il sesso tra noi.

— No, non è così.

Val si fermò, con le mani sui fianchi. — Non ti credo.

— Potrei fare sesso ovunque. Lo sai. — Peter alzò le spalle. — Sono incredibilmente bravo e sono felice di stare con uomini e con donne.

Val si accigliò. — Non ti prostituisci più, non hai più bisogno di vendere il tuo corpo.

— No?

Val incrociò il suo sguardo, preoccupato. — Peter, sei uno degli uomini più rispettabili e coraggiosi che abbia mai incontrato.

Ci fu un lungo silenzio tra loro, fino a quando il fuoco non crepitò nel camino, sollevando delle scintille.

— Ti senti bene, Val?

Per un secondo, Val parve a disagio. — Sara mi ha detto che avrei dovuto spiegarti quanto apprezzo ciò che hai fatto per me quando eravamo nel bordello.

— Te l’ha detto Sara?

— Lo so, non è necessario che lo faccia, vero? Sai già quello che provo. — Val lo guardò negli occhi. — Ti devo la vita. Mi hai salvato.

Peter chiuse le palpebre e appoggiò la testa contro la porta. — Non farlo, Val. Non cercare di farmi sentire importante. Non ora. — Non riusciva più a sopportare tutto questo.

Val si avvicinò e il profumo familiare del suo corpo stimolò i sensi di Peter. Trasalì quando Val gli avvolse una guancia con la mano.

— Forse Sara aveva ragione: hai bisogno di sapere da me ciò che provo per te. — Val sospirò. — Ho cercato di convincermi che Sara potesse darmi tutto ciò di cui ho bisogno a letto.

— Lei può farlo.

— No, non è vero. È stata lei a rendersene conto e a fare in modo che tu ti unissi a noi. Ho finto per lei, ma in realtà anche con me stesso. — Scosse le spalle. — A quanto pare, le mie esperienze passate mi impediscono di stare con un unico partner.

Accarezzò il labbro inferiore di Peter con il pollice, parlando con voce suadente: — Cosa posso fare per te, Peter? Se non vuoi me, dimmi cosa vuoi.

Peter si oppose al desiderio, mai provato prima, di piangere. — Non lo so.

— Non ti credo. La gravidanza di Sara e la scoperta della tua famiglia sono solo un pretesto. Stai covando questa crisi da molto più tempo. Ti ho visto diventare sempre più insoddisfatto della tua vita. Hai scoperto ciò che vuoi?

— Quello che voglio, non posso averlo.

— Vuoi Beecham? — chiese Val.

La gelosia era tornata nel tono di voce di Val. Peter quasi sorrise. Sei mesi prima sarebbe stato eccitato nel sentirlo così; adesso non gli importava più.

— Voglio molto bene a James, ma non posso dargli il dominio sessuale che desidera.

— Ah, allora si tratta di sua moglie.

— Sì, non è ridicolo? Io, un bastardo di umili origini, che miro alla moglie di un aristocratico.

Valentin incrociò il suo sguardo. — Lei ti ama?

— È convinta di sì.

— Ma tu dubiti di lei.

— Io dubito di me stesso. Non ho nulla da offrirle. È sposata con un marito che tiene molto a lei, e ha la sicurezza di una famiglia con un nome antico e rispettato.

— Adesso anche tu hai un nome di famiglia rispettabile.

— Porto il cognome di mia madre perché sono un bastardo che nessuno voleva. — Deglutì. — Mi ha messo su quella nave per liberarsi di me e iniziare una nuova vita. — Il riflesso del suo dolore comparve negli occhi di Val.

— Ma se non fossi salito su quella nave, non mi avresti incontrato e non saresti più tornato in Inghilterra.

Peter rise. — E dovrei esserne grato?

— Sei vivo, no? Se il piano di tua madre avesse funzionato, di certo adesso saresti morto.

Peter lo fissò, mentre il suo cervello lavorava furiosamente riflettendo sulle parole di Val.

— Non ci avevo pensato...

— Allora fallo adesso. Hai la tua vita e la possibilità di amare chiunque tu voglia.

— A meno che questa persona non sia sposata.

Val si accigliò. — Io e te non riusciremo mai ad avere una vita sessuale come tanti altri. Devi accettarlo. Io amo Sara con tutto il mio cuore, ma so di non potere stare senza di te nel mio letto. — Il suo sorriso era quasi timido. — Mi manchi. Perché tu non dovresti trovare la tua felicità con entrambi i Beecham?

Peter aprì la bocca per rispondere e Val la coprì con la mano. — Non dire che non vali abbastanza, altrimenti ti darò un pugno.

Peter tolse lentamente la mano di Val. — Non lo dirò. Mi sono reso conto che non è vero. La notte scorsa ho pensato di riprendere con le vecchie dipendenze, ma non sono riuscito a farmi questo.

Il volto di Val si addolcì. — Peter, sei uno degli uomini più meritevoli che conosca. — Si sporse in avanti e gli sfiorò le labbra con le sue, prima di baciarlo più a fondo. Peter aprì la bocca e si lasciò trasportare dal sapore e dal contatto con Val, affondando le mani nei lunghi capelli dell’amico. Dopo un po’, Val fece un passo indietro.

— Promettimi che, per una volta nella vita, seguirai i tuoi desideri e non quello che pensi che vogliamo io, Sara o la società, ma qualcosa che ti faccia stare bene. — Gli scostò i capelli dal viso con un tocco gentile. — Voglio che tu sia felice, Peter.

Peter fissò l’amico. Erano le stesse parole che aveva usato Abigail. — Non so cosa rispondere.

Val iniziò a rivestirsi. — Non dire nulla, decidi soltanto cosa fare per tornare dai Beecham e agisci.





23




— Pensavo che dovessimo incontrarci da Madame Helene.

Peter alzò le sopracciglia rivolto a James, che lo guardava dal marciapiede. Non era entrato in casa, nel caso in cui avesse incontrato Abigail prima che i suoi piani fossero completi. Peter deglutì. Era piuttosto semplice. Doveva convincere James che non era l’uomo giusto per lui e fargli considerare ciò che voleva davvero. Dopo aver chiarito con James la loro relazione, Peter poteva concentrarsi su Abigail.

— Lord Beecham, vuoi venire o no? Finiremo comunque per andare da Madame Helene.

— Va bene. — James salì sulla carrozza e chiuse lo sportello. Quando la vettura si mise in moto, Peter spinse James sul sedile.

— Cosa diavolo stai facendo?

Peter lo fissò. — Quello che vuoi, suppongo. Non era per questo che volevi vedermi? Per un ultimo rapporto sessuale prima della mia partenza? — Si avvicinò. — Un rapporto in cui farai esattamente ciò che io ti dirò.

— Ti aspetti che sia d’accordo dopo quello che c’è stato con Abby?

— Non si parla di Abigail adesso. Si tratta di noi due.

Peter si mise sopra James, adattandosi al dondolio della carrozza. Appoggiò le mani sullo schienale del sedile, imprigionando James.

— Accetterai, e se non lo farai subito, ti convincerò.

James si morse il labbro, ansimando leggermente, con gli occhi castani puntati su Peter.

— Solo io e quello che deciderò di fare per rendere memorabile il nostro ultimo incontro. Metti le mani sul sedile e tienile lì.

James ubbidì, l’erezione sotto i pantaloni cresceva visibilmente. Peter divaricò le gambe di James fino a quando le cuciture dei pantaloni non furono tese al massimo. Strinse il membro di James e lo sfregò con forza.

— Mi piace il tuo pene. È grosso, e soprattutto riesci ad avere un’erezione dopo l’altra, quasi con la mia stessa velocità. — James non rispose, lo sguardo fisso sulla mano di Peter che si muoveva. — Mi piace riuscire a farti eccitare così in fretta.

Peter gli strinse i testicoli e i fianchi di James si sollevarono. — So che ti piace farlo in modo rude e adesso capisco perché. L’uomo che ti prendeva in Giamaica ti comprendeva meglio di quanto io potrei mai fare.

James si leccò le labbra mentre Peter continuava a toccarlo. Accarezzò la punta fino a quando i pantaloni di James non furono umidi e continuò facendolo gemere.

— Se continuerai così, verrò.

Peter non sorrise. — L’obiettivo è questo, James. Verrai per me adesso ed entrerai da Madame Helene con il tuo sperma addosso e tutti capiranno.

James lo fissava ansimando.

— Peter...

— Sì, James?

Aumentò la pressione e sentì fremere James mentre veniva, bagnando i pantaloni. Peter si accomodò sul sedile e ammirò la seta ormai trasparente che rivelava la peluria scura sull’inguine di James e la forma del pene ormai flaccido.

— Spero che ti sia piaciuto, James, perché passerà molto tempo prima che ti permetta di venire di nuovo.

— Levati i vestiti.

James non si oppose. Si spogliò, trasalendo mentre sfilava i pantaloni umidi e si toglieva le scarpe. L’erezione stava già tornando in attesa delle attenzioni da parte di Peter, che ammirò i muscoli tonici del suo amante e la sua erezione possente. Strizzò una natica di James e lo sentì fremere.

— Stanotte farò con te ciò che vorrò. Parlerai solo quando te lo dirò io e farai tutto ciò che ti dico, altrimenti sarai punito. Hai capito?

James si accigliò. — Ma c’è una cosa che vorrei discutere con te. Si tratta di Abby.

Peter mise la mano sulla bocca di James. Interessante. James era ansioso di trovare una soluzione ai loro problemi così come lo era Peter? Una nuova speranza si accese nel suo cuore.

— Non ora. Se vorrai parlare di Abigail, potrai farlo dopo, ma non prima che io ti abbia salutato e solo se eseguirai i miei ordini.

James annuì con espressione seria, gli occhi bassi. Nonostante il suo aspetto umile, Peter sentiva crescere la sua eccitazione.

Si voltò e aprì diversi cassetti nella zona più buia della stanza, tirò fuori ciò di cui aveva bisogno e dispose gli oggetti sul letto, dove James poteva vederli.

— Prima di tutto, il collare. Dopo attaccherò il guinzaglio.

Mise il collare di cuoio intorno al collo di James. Il pomo d’Adamo dell’altro si muoveva su e giù, mentre Peter chiudeva il pesante fermaglio.

— Metti le mani unite dietro di te e non mostrarmele fino a quando non te lo dirò io.

Un muscolo guizzò sulla guancia di James e Peter si fermò.

— Stai pensando di disobbedirmi?

Peter lo fissò per un istante, mentre James abbassava lo sguardo a terra e metteva obbediente le mani dietro la schiena.

Peter prese una boccetta di olio profumato al gelsomino e lo passò sul petto e sulle braccia di James. Il pene di James gli sfiorò i vestiti, ma lui lo ignorò. Continuò a oliare James, sulle cosce, sulle ginocchia, sui piedi, sul sedere sodo e sulla schiena muscolosa.

Fece un passo indietro per ammirare il risultato. James brillava come una statua vivente, la rappresentazione delle sue origini nobili e del suo stile di vita raffinato.

— Molto bene, James. Adesso devo vestirti.

Si avvicinò e pizzicò un capezzolo di James con il pollice e l’indice. James gemette e fece un passo verso di lui. Peter lo spinse indietro.

— Non devi parlare né muoverti. Dovrò punirti.

Si voltò verso il letto, prese il frustino sottile che aveva preparato e aggirò James. Cinque colpi su ogni natica. Questa volta James non emise un suono, anche se i suoi muscoli si contraevano a ogni frustata.

Peter tornò ai capezzoli di James e ci giocherellò fino a farli diventare turgidi. Prese delle piccole pinze e le strinse intorno al primo. James sussurrò tra i denti un’imprecazione e Peter aggiunse le seconde.

— Disubbidisci di proposito. Ti avevo detto di non parlare. Adesso dovrò tapparti la bocca.

Mise il bavaglio a James e lo allacciò dietro la testa e, mentre abbassava le mani, sfiorò le natiche arrossate di James, facendolo trasalire. — Altre cinque frustate per aver imprecato.

Dopo aver appoggiato la frusta sul letto, Peter prese una sedia e si mise davanti a James.

— Ora ti libero le mani: usale sul tuo pene, ma non venire. Fermati quando te lo dirò io.

James si accarezzò l’erezione, stringendo la punta umida tra le dita, strizzando e toccando i testicoli per darsi piacere. Iniziò a respirare affannosamente, stringendo le dita con espressione agonizzante.

— Fermati e rimetti le mani dietro la schiena.

James fece come gli era stato ordinato e il pene si sollevò verso l’ombelico, come se fosse alla ricerca disperata dell’appagamento. Un momento che Peter aveva intenzione di posticipare ancora. Aspettò fino a quando James non smise di ansimare e poi si alzò in piedi.

— Adesso pensiamo al resto della tua vestizione.

Fece scorrere l’attrezzo di cuoio tra le gambe di James, allacciò le bande intorno ai testicoli e al pene e poi gli mostrò le fascette più sottili. — Avvolgerò l’erezione con queste. Stai fermo.

James emise un suono soffocato dal bavaglio, che Peter decise di ignorare. Fece passare le fasce di pelle intorno al pene di James, coprendolo del tutto e legando le estremità alla base dell’anello. Allungò una mano dietro di sé per prendere lo strumento successivo di cui aveva bisogno. Mostrò a James l’elegante dildo di giada intagliata. Era corto e tozzo, con delle decorazioni d’oro e d’argento.

— Questo entrerà dentro di te.

Versò l’olio sulla giada fino a quando non luccicò e poi la inserì lentamente dentro James, osservando la sua reazione nello specchio. Quando la giada fu del tutto dentro, raccolse le fasce di pelle restanti e ne mise una tra le natiche di James per tenere fermo il dildo. Fece girare le altre due intorno ai fianchi di James e sotto il pene avvolto.

— Adesso hai l’aspetto di un vero schiavo.

Peter guidò James davanti allo specchio di fianco al letto. Aggiunse un guinzaglio a catena al collare e un leggero perizoma di seta, che gli copriva appena le natiche. James fu scosso da un tremito, come se fosse febbricitante e i suoi occhi si illuminarono per l’eccitazione. Peter aggiunse una maschera per nascondere l’identità di James.

Inconsciamente, Peter si toccò il pene. Certi estremi non lo eccitavano davvero. Gli ricordavano troppo il bordello turco. Per fortuna sapeva che c’erano uomini che avrebbero apprezzato molto James e le sue caratteristiche proprio lì, da Madame Helene.

Tirò il guinzaglio. — Sei pronto?

Tutto il corpo di James si irrigidì e non si mosse, i suoi muscoli erano contratti come se fosse sul punto di spiccare il volo. Peter tirò con forza la catena, facendo quasi cadere James. Anche se la cosa non gli piaceva del tutto, sapeva esattamente come trattare James. Assunse un tono di voce freddo: — Non era un suggerimento. Vieni, adesso, o dovrò punirti.

Le stanze in cui portò James erano all’ultimo piano della casa. Per entrare era necessario conoscere una parola in codice, una chiave speciale, e il riconoscimento da parte di una delle guardie di Madame Helene. Peter annuì all’energumeno davanti all’ultima porta ed entrò nella prima sala.

Le pareti erano nere, come le poche candele presenti. Il rosso era l’altro colore dominante sulle lenzuola dell’enorme letto, come anche sui cuscini e i divanetti. Una parete era coperta di frustini, catene e tutti gli attrezzi per il piacere sessuale che uno avrebbe potuto desiderare di usare su di sé o su altri.

Circa una decina di uomini si muovevano tra le due stanze collegate. Altri tre erano vestiti in modo simile a James, con collari e pochi indumenti addosso. Peter schioccò le dita davanti a James.

— Mi porterai un bicchiere di vino dal buffet in fondo alla stanza. Se qualcuno vorrà toccarti, devi permetterglielo. Io ti osserverò.

James si inchinò e si voltò. Si irrigidì quando un uomo vestito di rosso e nero, come se volesse essere intonato ai colori della stanza, gli bloccò il passaggio.

— Signor Howard, non penso di avervi mai visto a uno dei nostri piccoli raduni prima d’ora.

Peter fece un inchino. — Buonasera, lord Minshom. Avete ragione. Non è ciò che preferisco. — Tirò a sé James e toccò la pinza sul capezzolo. — Ma il mio schiavo desiderava venire.

Gli occhi azzurri di lord Minshom brillarono mentre accarezzava il petto e i fianchi di James. Aveva circa l’età di Peter, un patrimonio enorme, i suoi gusti sessuali sconfinati come la sua borsa. — Che bocconcino delizioso. Dove l’avete trovato?

— È soltanto in visita nel nostro paese. Ovviamente potete approfittare di lui stasera, ma ripartirà domani.

Lord Minshom annuì, infilando la mano sotto la stoffa sottile che copriva l’inguine di James. Sgranò gli occhi e afferrò il pene di James, poi fece scivolare un dito intorno ai testicoli e sul sedere.

— L’avete stretto come una vergine con una cintura di castità.

— Sta ancora imparando. Insiste per la disciplina.

James fremette quando lord Minshom interruppe la sua esplorazione. Peter gli toccò il braccio.

— Vai a prendermi il vino. Portane un po’ anche per lord Minshom.

James si mosse. Non arrivò lontano prima che altri due gli si avvicinassero, mettendo le mani sul suo corpo e avvicinando i loro volti avidi al suo. Lui rimase fermo con pazienza, permettendo loro di toccarlo. La sua pelle luccicava per l’olio e i muscoli guizzavano sotto quelle lascive carezze.

Lord Minshom si schiarì la gola. — Vorrei vedere il mio schiavo che lo succhia. Lo permettereste?

Peter si voltò di nuovo verso lord Minshom, che stava fissando James.

— Sono certo che si possa fare. Dopotutto è per questo che l’ho portato qui, per imparare.

— Ma non per essere posseduto. Ho notato che c’è un dildo dentro di lui.

— Esatto. Sono l’unico autorizzato a prenderlo e solo se si comporterà bene stasera.

Il ghigno di lord Minshom divenne più pronunciato. — Avete detto di non apprezzare questo tipo di eccessi, ma di certo sapete come trattare uno schiavo.

Peter gli rivolse un sorriso pieno di fascino. — Forse ho un vantaggio, essendolo stato io stesso.

— Ovviamente. L’avevo dimenticato. — Lord Minshom sospirò. — Maledizione, devo scusarmi?

— No, è successo molto tempo fa. Forse dovrei essere io a chiedervi scusa per aver fatto questo commento con voi.

Lord Minshom si schiarì la gola e diresse lo sguardo verso il lato opposto della sala. — Chiamerò il mio schiavo non appena il vostro tornerà col vino. Lo stanno accarezzando sul letto. Volete guardare?

Peter seguì lord Minshom fino al letto a baldacchino coperto di seta. Un giovane uomo biondo era sdraiato supino al centro, nudo con addosso soltanto un collare e bracciali d’argento. Due tizi chinati su di lui giocherellavano con gli anelli sui suoi capezzoli e con l’erezione. Anche se gemeva e si dimenava sotto il loro tocco, Peter capì che non stava provando piacere. Per un attimo colse lo sguardo annoiato dell’uomo, immaginò se stesso lì e dovette distogliere gli occhi.

Lord Minshom si schiarì la gola. — Il vostro schiavo è tornato. — James era di nuovo lì, rosso in viso, con due bicchieri di vino in mano. Peter li prese e ne passò uno a lord Minshom. Toccò il braccio di James.

— Vai là in fondo e aspetta.

James ubbidì e si mise in piedi contro la parete nera. Peter gli afferrò i polsi e li legò con la catena sopra la sua testa. Lord Minshom li raggiunse e studiò James, prima di sorseggiare il suo vino.

— Adonis, vieni qui. — Minshom parlò piano, ma l’uomo biondo sul letto arrivò subito in ginocchio da lui.

— Sì, padrone?

— Succhia il suo pene. — Minshom indicò James. Aspettò con impazienza, battendo il piede a terra, mentre il biondo prendeva posizione davanti a James. — È accettabile per voi che lo faccia venire o desiderate che aspetti?

Peter studiò James impassibile. — Fatelo venire. Il cuoio si irrigidirà intorno all’erezione.

— Assolutamente, e, se lo volete, uno degli altri schiavi potrà farlo eccitare di nuovo.

Peter annuì, la sua attenzione puntata sull’uomo biondo che si stava già leccando le labbra e fissava il pene di James. Lord Minshom incitò Adonis con lo stivale.

— Succhialo, e in fretta.

Anche attraverso il bavaglio, Peter sentì il gemito di James quando Adonis avvolse le labbra intorno al pene stretto nel cuoio. I suoi fianchi scattarono in avanti, invitando Adonis ad andare più a fondo, spingendo il pene nella sua gola con foga. Mentre Adonis succhiava, lord Minshom affondava la punta dello stivale tra le natiche del biondo, incitandolo.

L’odore del sesso riempì l’aria e molti altri uomini si avvicinarono per guardare. Peter avrebbe voluto distogliere gli occhi, combattuto tra l’eccitazione e il disgusto. Si sforzò di fissare James che, dai suoni che emetteva, adorava ogni istante di quell’esperienza.

James sussultò un’ultima volta e tutto il suo corpo si inarcò. I muscoli della gola di Adonis si contrassero, mentre ingoiava lo sperma di James, quasi soffocando. Quando si ritrasse, rimase in ginocchio, con la testa chinata in avanti e il petto ansimante.

Lord Minshom gli accarezzò i capelli biondi. — Molto bene. — Guardò Peter. — Penso che sia piaciuto anche al vostro schiavo. Forse vuole ricambiare?

Peter fece un inchino. — Sono certo che ne sarà davvero felice.

— Facciamogli tornare l’erezione e poi mettiamo entrambi sul letto.

Molte ore dopo, Peter era seduto a fumare un sigaro e osservava James accarezzato da lord Minshom. Aveva visto il suo amante appagato in ogni modo possibile e aveva voglia di andarsene. Sbadigliò con discrezione dietro la mano e colse un leggero movimento in un angolo della stanza. Nell’ombra, il luccichio di un collare di metallo e la pelle pallida di un uomo nudo lo mise a disagio. Interrogò lord Minshom.

— Chi è quello laggiù?

— Nell’angolo delle punizioni?

— Se è così che lo chiamate, sì.

Lord Minshom sorrise mentre passava le unghie sulle fasce di cuoio che stringevano l’erezione di James.

— A volte un padrone mette il suo uomo lì per essere punito, oppure è lui stesso a mettersi lì.

— Perché vuole essere punito.

— Sì, e alla fine della serata, chiunque voglia averlo, può farlo, tutte le volte e quanto a lungo lo desidera. Senza eccezioni.

Peter guardò meglio nella penombra. Per qualche ragione, la postura del corpo dell’uomo gli ricordava Valentin nel momento in cui era più vulnerabile. Rifletté mentre l’uomo voltava la testa e colse un lampo nei suoi occhi blu e un volto così familiare da fargli gelare il sangue nelle vene.

Non era Valentin, ma Anthony. Cosa diavolo stava facendo offrendosi in quel modo? Peter fu sul punto di alzarsi, ma alla fine rimase seduto. Anthony era un uomo adulto e non erano affari di Peter. Avevano lo stesso diritto di seguire le proprie preferenze sessuali. Valentin ne era a conoscenza?

— Avete intenzione di fermarvi ancora un po’?

Peter prese il guinzaglio di James dalle mani di Minshom e sorrise. — Purtroppo no. Devo accompagnare il mio schiavo a casa ad Amsterdam entro domani o sua moglie avrà dei sospetti.

Lord Minshom sospirò e tolse la mano dal pene di James. — Se proprio dovete... Vi ringrazio per la piacevole serata e portatelo ancora con voi un’altra volta.

— Terrò presente il vostro invito.

Peter fece un inchino e si diresse verso la porta più vicina, seguito da James. Non aveva intenzione di catturare l’attenzione di Anthony Sokorvsky mentre usciva. Riportò James nella prima stanza, gli tolse le fasce di cuoio e le pinze dai capezzoli, dopodiché rimosse il bavaglio. James tossì e si schiarì la gola.

Peter gli diede un bicchiere di vino e aspettò che lo finisse.

— Ti è piaciuto? — James lo guardò incerto. Peter fece un cenno con la mano. — Puoi parlare quando vuoi, adesso.

— Non l’hai capito da solo?

— Dai tuoi gemiti e dal modo in cui il tuo pene era costantemente eretto e gocciolante, direi di sì. — Peter sostenne lo sguardo di James. — Io ti voglio molto bene, ma non posso fare questo per te.

James deglutì. — Lo so. Ti voglio bene anch’io e non mi aspetto che tu lo faccia.

— Stanotte ho voluto mostrarti i miei limiti e la differenza con i tuoi. È un altro motivo per cui non posso restare con te e Abigail.

— Abby non vuole questo da te.

— Abigail desidera ciò che vogliono la maggior parte delle donne. Un uomo che le ami e la possibilità di avere un figlio — disse Peter.

— E così come tu non puoi dare a me ciò che voglio, io non posso dare questo a lei.

— Invece puoi.

James sorrise. — Ma tu lo fai molto meglio di me e lei lo sa.

Peter sospirò e si appoggiò al letto, mentre James si rivestiva lentamente.

— Quindi questo dove ci porta? Tu vuoi qualcosa da me che io non posso darti. Abigail vuole qualcosa da te che tu sostieni di non essere in grado di darle, e io...

— Tu potresti darle tutto.

— James... — Peter distolse lo sguardo; l’angoscia gli serrava la gola, rendendo impossibile pronunciare anche solo una parola. James si avvicinò.

— Ascoltami, Abby ti ama. Sappiamo entrambi che sarebbe molto più felice se fosse sposata con te. Non posso cambiare la situazione senza provocare uno scandalo che noi tutti vogliamo evitare, ma posso fare in modo che sia più facile per voi stare insieme.

— Non capisco.

James lo guardò negli occhi. — Voglio tornare in Giamaica per cercare il signor Hodges.

— Hai preso questa decisione a causa di quello che ti ho fatto sperimentare stanotte?

— Non propriamente. Avevo già deciso di andare alla ricerca di Robert. Ciò che ho vissuto stanotte mi ha soltanto convinto che avevo ragione. — James esitò. — A te non è piaciuto, vero?

Peter alzò le spalle. — È stato interessante, ma non è il modo in cui preferisco esprimermi sessualmente. L’ho fatto per te.

— Lo capisco. Anche fare l’amore con Abby non rientra nel sesso che mi piace di più.

Peter si fece coraggio. — Lo è per me.

James sorrise. — Lo so e penso che dovresti restare con lei e divertirti.

— Sei pronto a vivere così?

— Così come?

— In un matrimonio in cui tua moglie ama un altro?

— Perché no? Abby deve convivere con la consapevolezza che anche io amo altri uomini.

Peter afferrò James per le spalle e parlò con voce roca: — Farò del mio meglio con lei. Non dovrai mai più preoccuparti.

— Lo spero e mi aspetto di trovare posto nel vostro letto, quando lo desidererò.

Peter gli diede la mano. — D’accordo.

James la strinse e accennò un sorriso. — Adesso non ci resta che convincere Abby.
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Abby camminava avanti e indietro nella sua camera da letto, stringendosi al petto il suo scialle di lana preferito. Erano le tre del mattino e James non era ancora rientrato. Lo immaginò nudo, a letto con Peter, mentre entrambi ridevano delle sue richieste infantili di amore e protezione e... al diavolo tutti e due! Si fermò al centro del tappeto e guardò l’orologio.

James ovviamente non aveva ottenuto il suo scopo, altrimenti sarebbe già stato a casa. O era troppo occupato a divertirsi nella sua ultima notte con Peter per pensare a lei, o stava bevendo per dimenticare la sua tristezza. Il suo stupido piano che prevedeva di usare il sesso per persuadere un uomo che aveva un’esperienza sterminata in quel campo era del tutto assurdo.

Serrò la mascella. Doveva fare tutto da sola? Andò verso il guardaroba, trovò il completo da uomo che aveva indossato durante le sue folli avventure con Peter e James e si vestì. La casa di Peter era a pochi isolati di distanza. Ci sarebbe arrivata da sola per controllare dove fosse suo marito.

Ovviamente poteva fare di più. Se Peter fosse stato lì, era pronta a offrirgli qualsiasi cosa, pur di farlo restare. Legò il cravattino e infilò i piedi negli stivali. Forse era una sciocca, ma aveva già rischiato tutto per quell’uomo una volta, ed era pronta a farlo di nuovo.

Per lei, l’amore non era chiaramente una questione semplice e lineare. Lo sarebbe stato, se avesse lasciato le cose con James così come stavano. Ma lei voleva di più. E “di più” significava sperimentare una serie di emozioni che non aveva mai nemmeno pensato che esistessero. Era pronta a rinunciare a tutto questo solo perché la società imponeva che si accontentasse di molto meno?

Abby scese dalle scale sul retro in punta di piedi, si fermò nella cucina deserta per prendere fiato e poi uscì. Sopra di lei, il cielo era scuro e punteggiato di stelle e di nuvole viola. La luna piena era abbastanza luminosa da guidare i suoi passi.

Ormai era troppo tardi per tirarsi indietro. Poteva soltanto andare avanti. James la conosceva troppo bene per non capire che non si sarebbe mai accontentata delle mezze misure. Raggiunse la strada, pensando che, se avesse trovato James con Peter, almeno avrebbero potuto cercare una soluzione insieme.

— Stanotte starò a casa tua — annunciò James. — Domani andremo a parlare con Abby insieme.

— Codardo. — Peter mormorò quella parola mentre trafficava con la chiave di casa. Nell’atrio era accesa una sola candela e la fiamma tremolò quando James chiuse la porta.

— È vero. — James gli sorrise. — Devo anche fare un bagno. Ho addosso l’odore del sesso.

— E pensi che sveglierò i miei servitori per chiedere loro di scaldare l’acqua, vero?

— Niente affatto. Però domattina faremo il bagno insieme, se per te va bene.

— Sono certo che non sarà necessario. Adesso seguimi. Ho bisogno di dormire, se domani dovremo affrontare Abigail.

James andò con lui al piano di sopra. Peter lo accompagnò nella stanza accanto alla sua e accese la candela sul comodino con quella che portava con sé.

— Penso che ci sia tutto ciò di cui puoi avere bisogno.

James gli toccò la guancia. — E cosa mi dici di te? Non posso venire nel tuo letto?

— Pensavo che ne avessi avuto abbastanza per stanotte.

James accarezzò i pantaloni di Peter. — Ma tu no. Non hai fatto sesso con nessuno. Lascia che ti tocchi un po’. — Lo guardò serio. — Potrebbe essere l’ultima volta.

— Bugiardo. Tornerai.

James lo baciò, la sua lingua sorprendentemente dolce. — Lasciami fare.

Peter chiuse gli occhi e permise a James di infilare una mano nei suoi pantaloni e toccargli il pene. Poi glieli sbottonò in modo da sentire l’erezione pesante contro la propria.

Gemette quando un po’ di liquido fuoriuscì dal suo membro, inumidendo le dita di James e facendo scivolare la sua mano ancora meglio. Si sfilò pantaloni e stivali e si appoggiò alla testiera del letto, mentre James lo penetrava con la lingua e con le dita.

— Lasciati amare, Peter.

James sussurrava all’orecchio di Peter, mentre lo spingeva sul letto e si metteva dietro di lui, con l’erezione che si insinuava tra le sue natiche. Gemettero entrambi quando James entrò dentro di lui e iniziò a muoversi. Le sue spinte erano lente e controllate, una mano guidava i fianchi di Peter, mentre l’altra gli avvolgeva il pene.

Peter si abbandonò alle sensazioni e voltò la testa in modo che James potesse baciarlo. L’orgasmo cresceva insieme a quello di James e in poco tempo si ritrovarono entrambi ad ansimare alla ricerca disperata di appagamento, piacere e amore.

Peter venne per primo, coprendo di sperma il pugno di James e il copriletto. James diede un’ultima spinta e poi venne con foga. Rimasero sdraiati abbracciati, con i corpi perfettamente allineati.

— Sei sicuro di aver bisogno anche di tutto quel dolore e di quella umiliazione, James?

James rise mentre si ritraeva dopo un ultimo bacio sul collo di Peter. — Purtroppo sì. Non dire mai al signor Hodges che so fare l’amore così.

Peter si voltò verso James. — Lo porterai da noi?

James alzò le spalle. — Se lo vorrà. Non sono nemmeno sicuro di ritrovarlo.

— Sei certo di volerlo cercare?

— Sì, per me è importante. — James sorrise. — Ora lasciami dormire un po’. Ci aspetta una mattina impegnativa.

Peter gli mise le mani sulle spalle. — Grazie, James. Grazie di tutto.

— Non ringraziarmi ancora. Aspettiamo di sentire cosa avrà da dirci Abby domani.

Peter prese i suoi vestiti e andò nella sua camera. Era esausto. La serata da Madame Helene si era protratta fin troppo. Era sfinito fisicamente ed emotivamente. Aveva bisogno di dormire e schiarirsi le idee prima di affrontare Abigail con le sue speranze per il loro futuro insieme.

La sua camera era buia, riscaldata soltanto dalla luce arancione delle braci nel camino. Sollevò le coperte e sentì una pelle molto più sottile delle lenzuola di seta, insieme a un profumo che non avrebbe mai dimenticato. Fece un passo indietro, sfregò una pietra focaia e usò la scintilla per accendere la candela sul comodino.

— Abigail, cosa ci fai qui? Non dovresti odiarmi?

Lei si alzò a sedere e lo fissò, con le braccia incrociate sul seno scoperto.

— Ti odio, è vero. Dove sei stato? Ti ho aspettato per ore e ci ho messo parecchio tempo a eludere il signor Adams.

— Sono qui adesso. Cosa vuoi da me?

Lei lo guardò col mento sollevato. — Mi rifiuto di accettare che mi lasci.

— Ti rifiuti?

— È semplice. Parlerò con James. Possiamo trovare una soluzione insieme.

Lui trattenne un sorriso, meravigliato dalla combinazione di coraggio e disperazione nella sua voce. Erano emozioni che aveva provato anche lui in quell’ultima terribile settimana. Sembrava che nessuno di loro fosse pronto a rinunciare alla loro relazione speciale senza lottare.

— Avevo in programma di partire domani.

— Adams me l’ha detto. Non ti ho mai ritenuto un codardo.

— Forse stavo pensando di fare la cosa più giusta per tutti.

— Per tutti tranne che per te, forse. E se io non volessi restare imprigionata nella vita di prima? E se volessi di più e non me ne importasse nulla di ciò che pensa il mondo perbene? — Alzò le spalle. — Il ton non mi conosce poi così tanto. Sono già considerata una signora nessuno, campagnola ed eccentrica.

Peter sospirò. — Ma volevo andare a trovare la mia nuova famiglia.

— Nulla ti impedisce di fare loro visita. Devi soltanto tornare e non decidere di trasferirti lì o cose altrettanto ridicole.

Peter soffocò un sorriso. — Ma volevo essere il martire. Volevo rinunciare a tutto per amore.

L’espressione di lei cambiò. — Perché, tu...

Si buttò su di lui, colpendolo sul petto. Lui si girò e la trascinò con sé sul letto. Era sopra di lui, con il seno pericolosamente vicino alla sua bocca.

— Mi stai prendendo in giro?

— No, signora, non oserei mai.

Le leccò un capezzolo e cercò di morderlo, ma lei si divincolò. Lui si voltò e succhiò l’altro. Lei gemette e si lasciò andare contro di lui, il centro pulsante del suo desiderio premuto sul suo ventre. Peter passò le dita tra i suoi capelli corti e si abbassò su di lei, baciandola fino a quando non riuscì più a parlare.

Infine si staccò dalla sua bocca e la guardò negli occhi. — Ti amo, Abigail. Nemmeno io voglio lasciarti.

Lei si ritrasse appena. Il pene sussultò e sfregò contro il suo sesso. — Allora perché non me l’hai detto subito?

— Perché sono uno sciocco?

Il sospiro soddisfatto di lei fu come un balsamo per la sua anima.

— Se solo James mi ascoltasse così come fai tu, la mia vita sarebbe molto più semplice.

— A dire il vero, James è molto bravo ad ascoltare. Ha trovato una soluzione ai nostri problemi da solo.

— Davvero?

— Se la approverai, sì.

— Allora spiegami tutto.

— Desidera tornare in Giamaica per trovare il suo signor Hodges. Io e Valentin abbiamo molte navi che percorrono quella rotta e lui potrà imbarcarsi su una di queste. Ovviamente, ciò lo lascia con un unico dilemma: lui non vuole che tu pensi che ti abbia abbandonata.

— Immagino che sia a questo punto che entri in scena tu.

— Esatto. Come suo buon amico, io garantirò di vegliare su di te mentre lui è in viaggio.

Lo guardò così a lungo da farlo dubitare di se stesso.

— Abigail? C’è qualcosa che non va?

— Parli sul serio?

— Assolutamente sì.

Le sorrise, sperando che riconoscesse il suo amore profondo e la gratitudine per quella seconda possibilità.

— Ci vorrà un po’ di tempo per la preparazione del viaggio di James e per avere nuove informazioni sul signor Hodges. Quando verrà il momento della sua partenza, speriamo che tu sia già visibilmente incinta, così da evitare che qualcuno pensi male della nostra amicizia in assenza di tuo marito.

— Pensi davvero che funzionerà?

Le prese la mano e se la portò alle labbra. — Se lo vogliamo tutti, Abigail, e se ci ameremo abbastanza, perché non dovrebbe?

Lei si chinò e gli prese il viso tra le mani. — Ti amo. Amo anche James, ma sei tu quello di cui non potrei mai fare a meno.

Lui la fissò e i suoi occhi si appannarono mentre si sforzava di controllare le proprie emozioni. Con una rapida mossa la fece rotolare sotto di sé e la penetrò a fondo. Non c’era alcuna delicatezza in lui mentre si muoveva dentro di lei, determinato a possederla per un istinto che andava oltre la tecnica e l’artificio. Si trattava soltanto dei loro corpi che si univano in modo primitivo, il suo seme dentro di lei, il segno dei suoi denti sulla sua pelle. Abby gemeva a ogni spinta.

Lei non lo fermò. Gli strinse intorno le braccia e le gambe e lo abbracciò, affondando le unghie nella sua pelle mentre i gemiti di Peter erano catturati dalla sua bocca. Era questo ciò di cui lui aveva bisogno e che voleva, non erano il denaro né il potere, ma una donna che lo accogliesse nel suo corpo e nella sua vita, che lo abbracciasse, come se non volesse lasciarlo andare mai più.

Quando lo sperma si raccolse alla base del pene, dondolò i fianchi e spinse con forza. Le mise una mano nei capelli e cercò di guardarla negli occhi.

— Vieni con me, adesso.

Le sue parole finirono con un grido mentre raggiungeva l’orgasmo, seguito subito dopo da quello di Abigail. Lei lo strinse con tutte le sue forze e si contrasse intorno a lui. Peter crollò su di lei, col respiro affannoso e le emozioni esposte come il suo cuore. Sarebbe riuscita a comprendere i suoi bisogni e ad amarlo comunque?

Gli baciò l’orecchio, le sue labbra calde sulla pelle.

— Ti amo, Peter. Riusciremo a trovare una soluzione.

Lui chiuse gli occhi, inspirò il suo profumo e si rese conto che... le credeva.





Epilogo





Beecham Hall, Henham, Essex

1° settembre 1819

Mio caro James,

ti ringrazio per la tua ultima lettera. A quanto pare, tu e il signor Hodges state vivendo con gioia la vostra relazione e gli affari vanno bene. Non vediamo l’ora di vedere entrambi qui per Natale e speriamo che la tua insistenza per discutere di un divorzio non rovini le feste. Ti assicuro che, nonostante le tue preoccupazioni, siamo felici così come stiamo.

Aspettiamo anche i Sokorvsky. Peter e Valentin continuano a lasciarmi perplessa con la loro complicata relazione, ma Sara è diventata una buona amica. Per fortuna il figlio dei Sokorvsy ha l’età giusta per giocare col nostro.

Tuo figlio, William James, ha deciso che gattonare non è più sufficiente per un giovanotto della sua età e ha iniziato a camminare, anche se con risultati incerti. Peter insiste nel volerti far sapere che William non è più pelato. Ha una chioma di capelli ricci castani e tua madre non fa che ripetere che è la tua copia. Con affetto

Abigail, lady James Beecham e Peter Howard

P.S.: Peter vuole farti sapere anche che suo nonno dice che i suoi capelli erano scuri fino all’età di cinque anni e di prendere quest’informazione come meglio credi...
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